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Alcflandro  Botta-Adorno 

E  mai  giufla  >   e  intuiti  A   ragione   in^> 
piena  adunanza  gli  Accademici  Affidati 

rac- 


raccolfe.quefla,  SACRA  REALE  MAESTÀ, 
quefia  fu ,  che  li  traffe  a  piagnere  la  morte ,  ahi! 
fempre  acerba  ,  e  fempre  lacrimevole  dell'  Au- 
gujìijjìmo  Vojho  Genitore  ,  e  del  Clementijjìme 
noflro  Monarca  .  La  Fedeltà  ,  che  pia  d!  ogn- 
altro  dovere  a*  fudditi  fi  conviene  ,  e  t  Amo* 
re  per  le  lettere  >  che  vuolfi  negli  Accademici 
ferventijjìmo  ,  fono  i  due  motivi  ,  che  per  prò- 
pio  diritto  anno  il  lugubre  noftro  canto  eccitato. 
Come  fudditi  fummo  a  CARLO  debitori  della 
felicità  y  che  godemmo ,  derivatane  dal  più  fag- 
gio ,  e  dal  più  dolce  governo  >  che  provafe-* 
giammai  Popolo  fotto  Principe  ,  che  ninna  cofa 
lafciajfe  ,  la  quale  per  lo  miglior  de9  fuoi  fud- 
diti a  fuo  poter  non  faceffe  :  Come  Accademici 
dobbiamo  deplorare  la  perdita  del  più  Grande 
fra  tutti  i  Principi  ,  che  fatiti  alla  fublimcs 
altezza  delle  faenze  ebbero  in  pregio  grande 
i  Letterati  /  e  il  dobbiamo  noi  con  titolo  frugo- 
lare 7  che  vivemmo  fempre  fotto   il  patrocinio 
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degli  Aufiriaci  Monarchi  y  e  contiamo  nel  no- 
firo  ruolo  un  FILIPPO  li.  ,  un  FERDI- 
NANDO Cardinale  Infante  ,  i  704/1  #<?#  we- 
w#  col  nome  loro  ,  e/??  colt  ampiezza  di  reali 
beneficenze  alle  pia  alte  cime  dell'  onore  y  £-/ 
della  gloria  /'  Accademia  noflra  innalzarono . 
Acciocché  però  non  fieno  fierili  le  nofire  lagn- 
ine y  ^uole  la  pia  profonda  nofira  venerazio- 
ne ,  e  la  più  viva  nofira  gratitudine  y  che^> 
collo  sforzjo  de'  nofiri  poderi  ingegni  procuria- 
mo d'eternare  t  adempimento  de'  nofiri  doveri , 
e  infieme  la  memoria  di  cernii  Eroe  y  eh*  ebbe 
nel  Mondo  s\  corta  vita  y  perche  era  troppo 
appettato  dal  Cielo  .  Si  degni  impertanto  l*-* 
M.  V.  di  permettere  alle  afflittijjìme  nofire^ 
Mufe  l*  acceffo  al  firn  Trono  y  d  pie  del  quale 
bramano  di  cantare  in  que  flebili  accenti  y  che 
fono  lor  permejjì  dalla  fune  fi  a  circo  fi  anzjt  y  in 
cui  fi  ritrovano  y  le  gwfiijjìme  lodi  di  quel 
Mecenate  y  che  anno  perduto  s  ?  nelle  cui  ma- 
ni 


ni  avea  la  Provvidenza  pofìo  il  deflino  di 
tanti  Regni  ,  che  farebbono  con  noi  inconsolabi- 
li y  quando  l  e  finto  loro  ,  e  noflro  Padrone  non 
aveffe  lafciata  la  Ai.  V.  egualmente  erede  de' 
fuoi  vafìi  Domin)  ,  che  delle  fue  eccelfe  vir- 
tu  .  Pajfate  quefìe  dalla  grand1  Anima  deW 
Augufio  Padre  a  quella  di  V.  Ai.  fono  bafle- 
voli  a  rattemperare  il  noftro  pianto  ,  e  ad  al- 
leviare Ì  acerbijjìmo  noflro  dolore  :  Ed  oh  quali 
ejfer  debbono  mai  le  fperanze  nofire  ,  in  veder 
la  Ai.  V.  falita  a  quel  Trono  >  che  le  e* 
dovuto  pel  doppio  diritto  di  fuccejjìone  y  *-j 
di  merito  !  Pare  bensì  ,  che  fi  follevi  qualche 
nuvolo  a  intorbidare  le  nofire  fortune  :  Ala 
quel  Dìo  degli  Eferciti  ,  che  ha  collocata  fui 
Soglio  la  Al.  V.  y  ve  la  faprà  mantenere  glo- 
riofa  ,  facendo  comparire  un  Iride  di  pace^>> 
che  ajjìcuri  il  noflro  ripofo  y  e  ne  faccia  federe 
tranquilli  ali  ombra  del  potentijjìmo  di  Lei  pa- 
trocinio .  Quejìo  s  implora  da'  nofìri  Accademici 
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neli  ofare  >  che  fanno  ,  di  umilmente  dedicarle 
code/li  ofiequioft  concetti  >  co  quali  ,  impiegati 
ora  in  così  luttuofo  argomento  >  promettonfi  di 
celebrare  in  apprejfo  le  gejìa  ,  e  i  trionfi  di 
V.  M.  .  Io  poi  ,  in  adempiendo  le  rifpettofc^ 
brame  degli  Accademici  y  ho  fecondato  t  interno 
mio  particolare  defiderio  >  e  il  fentimento  di  nji- 
rvijjìma  obbligazione  ,  che  mi  tenera  follecito 
di  quel  punto  di  tempo  ,  in  cui  potejjì  coyl-> 
qualche  tefiimonianzA  del  mio  pieniffimo  ojfeqmo 
umilmente  implorare  il  ynedefimo  patrocinio  per 
me  y  e  per  la  mia  Cafa  ,  li  di  cui  ,  quanto 
deboli  >  altrettanto  fedeli  ferwigi  furono  con  si 
magnanima  degnazione  e  clemenza  onorati  dall* 
Augufliffìmo  defunto  Imperadore  y  e  ^vengono 
tuttavia  grazjofamente  adoperati  nelle  pia  rimo- 
te contrade  dai  benefici  comandamenti  di  V.  Ad. , 
alla  quale  profondamente  m  inchino . 
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Luigi  Giufto  Fenezjano, 


\  J  Uanto  dovuta  ,  e  per  me  ìndifpenfabile  cofa 
^***  ella  era  ,  eh'  a'  benigninomi  voftri  comanda- 
menti ,  Illurtriflìmo  Principe  ,  Eruditi  Accademici, 
pronta  io  dimoihaiTi  e  prefTo  che  cieca  ubbidienza; 
altrettanto  ragionevole  e  giufto  egli  farebbe  ,  che^ 
da  (Incero  timore  coftretto  or  non  ofaflì  di  pur  far 
motto  ,  e  ad  implorare  dalla  voftra  umanitade  mi 
rivolgerti  ,  che  ricevendo  in  buon  grado  la  facilità 
e  la  prontezza  dimoftrata  da  me  a*  voftri  cenni  ,  di 
cortefe  compatimento  un  filenzio  degnafte  ,  che  la 
voftra  efpettazione  deluderebbe.  Ragionar  debbo  d'un 
Cefare  ,  anzi  di  Carlo  Sefto  ;  e  che  v'  ha  di  più 
grande  ?  Di  Lui  far  mi  conviene  parole  ,  dappoi 
che  tanti  per  dignità  e  per  dottrina  iJluflri  uomini 
ed  ammirandi  in  quefta  e  in  altre  Città  vicine  sì 
degnamente  ne  pubblicaron  le  lodi  ;  e  qual  può 
effervi  mai  più  malagevol  cimento  ?  Pende  da'  miei 
rozzi  detti  l'antica  ,  e  delle  buone  lettere  beneme- 
rita tanto  Accademia  degli  Affidati  ;  e  qual  fhime_» 
d'ingegno  ,  Guai  d'eloquenza  teforo  non  fa  di  me- 
flieri  ,  perche  sì  dotta  Adunanza  sdegno  ed  offefa 
non  ne  rifenta  ?  Ma  fé  di  Carlo  favello  ,  ahi  che 
favello  di  Carlo  già  morto  !  e  in  quella  funeftiflì- 
cna  idea  sì  la  mia  mente  s'interna  >  che  nuli' altro 
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apprendendo  Ce  non  fé  duolo  e  trifìezza  ,  di  trifìez- 
za e  di  duolo  mi  circonda  l' anima  ,  e  ftrigne  ;  la_» 
quale  prendendo  dalle  proprie  anguftie  ardimento 
ufa  a  fé  ftefTa  violenza  per  isfogar  con  le  parole  e 
col  pianto  la  pena  acerbiffima  ,  che  quafi  l'oppri- 
me .  In  fatti  ,  oltre  la  vita  foave  ,  che  in  quefto 
Infubre  Terreno  io  palio  ,  già  fono  otto  anni, 
ben  di  prefente  efige  da  me  un  afpro  ed  amaro 
cordoglio  quel  tenero  amore  ,  che  verfo  J'Augufliffi- 
rno  voftro  Sourano  nudrì  gelofamente  mai  fempre 
Ja  mia  dolce  Patria  ,  la  Sereniffima  Repubblica  di 
Venezia.  Ella  ^  come  in  lieto  prefagio  dell'ampie^ 
vittorie  ,  che  aver  doveva  comuni  coli'  invitto  Leo- 
poldo ,  l'anno  medefimo  ,  in  cui  feco  l'armi  con- 
tro gl'Infedeli  congiunfe  ,  nafcer  Carlo  fi  vide_, , 
per  così  dir  ,  fra  le  braccia  .  Ella  malgrado  l'elo- 
quenza de'  Francefi  Oratori  ,  i  quali  per  un  anno, 
e  mezzo  ,  e  più  altre  volte  in  apprelTo  ,  non  celia- 
rono di  ornatamente  combatterla  ;  e  a  fronte  de* 
gravitimi  danni  che  fofìener  pur  dovette  ,  felicitò 
e  promofle  con  faviezza  sì  pellegrina  gli  affari  della 
Gran  Lega  >  a  ftabilir  in  tela  fulla  teda  di  Carlo  il 
diadema  real  delle  Spagne  ,  che  fino  del  magna- 
nimo Filippo  Quinto  l'ammirazione  ,  e  gli  applaufi 
del  gran  Luigi  fi  meritò.  Ella  finalmente  onorò  ne* 
fuoi  Stati  prima  Regina  ,  quinci  Imperatrice  V  ec- 
celfa  Moglie  di  Lui  ;  il  quale  pure  ,  creato  già  Ce- 
fare  ,  con  reciproche  teftimonianze  d'amore  accolfe 
nel  feno  ,  ond'  è  che  divife  poi  feco  gli  affetti  ,  e 
Ja  gloria   per  fino   eh'  e'  vifTe .    Ora  eh'  e'  fra  noi 

più 


più  non  vive  ,  ditemi  per  voftra  fé  ,  cortefi  Acca- 
demici 3  fé  al  voflro  non  dee  il  mio  dolore  ugua- 
gliarfi  :  e  Te  profonda  meiìizia  occupa  in  quello 
flante  gli  animi  di  tutti  noi  ,  come  in  Carlo  dilli n- 
tamente  confiderare  potremo  quel  grande  Uomo  > 
quel  Principe  grande  ,  quel  gran  Difenfore  ed  efem- 
pio  della  Cattolica  Religione  eh*  egli  fludioiTi  più  d* 
elfere  ,  che  d'  apparire  ?  Ah  !  per  dar  moto  alle_, 
lacrime  balli  adombrare  foltanto  e  non  più  le  doti 
rariflìme  che  1'  adornarono  ,  le  azioni  gloriofe  eh* 
egli  operò  ;  e  fé  pur  di  conforto  fono  i  nollri  cuo- 
ri capaci  ,  cerchiamoci  quello  nella  rimembranza  di 
quella  verace  pietà  ,  che  ,  llccome  per  le  vie  del 
Signore  compier  gli  fece  il  fuo  pellegrinaggio  qui  yi\ 
terra  ,  gli  fa  ora  in  feno  al  fuo  Dio  compiuta  pace, 
e  d'  ogn*  incorruttibile  bene  abbondanza  perenna 
godere. 

Agevole  egli  farebbe  ,  e  al  più  degli  uomini  fa- 
migliare e  comune  V  efercizio  delia  virtù  ,  ove  per 
eflerne  giudicato  pofleditore  fiifficiente  egli  foffc^  , 
che  fra  le  terebre  d'una  deforme  vita*  ed  ofeura 
alcuni  raggi  delie  fue  eterne  bellezze  difpartitamen- 
te  folgoreggiadero  ;  ma  poiché  ,  ficcome  a  ragione 
ottimo  un  Simulacro  non  può  riputarli  ,  quando 
in  tutte  ,  e  in  ciafeheduna  delle  fue  parti  la  pro- 
porzione infieme  ,  e  la  leggiadria  di  fé  non  facciano 
vaga  moflra  ;  così  pure  ,  fé  tutta  dell'  uomo  Isl-» 
vita  un  lucido  fpecchio  di  fincera  virtude  agli  occhi 
altrui  non  raffembra  ,  di  perfetto  e^li  e  di  grande 
non  può  meritarli  la  gloria  ;  quindi  ne  viene  ,  che 
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pochi  (  ed  o  come  fon  eglino  radi  !  )  a  guittamen- 
te confeguirla  pervengono  .  Troppo   egli    è  angufto 
il  mio  ingegno    perchè  attamente    la    grandezza   de* 
Regi  >    la  maeftà    degl'  Imperatori    comprendere    or 
pofTa  ;    per  la  qual  cofa  indarno    da  me  attendete, 
Accademici  ,  eh'  io  qui    ad  ammirar  vi  conduca  im- 
magine tale  ,  che  vivamente  ,   qual  egli   era   in  fe_, 
fieno  ,  Carlo  in  fé  medeflma  rapprefenti  .  Anzi  Voi 
pur    temercue    per  avventura    di    non    uguagliare   il 
vero  con    le  parole  ,    o  quanto  illuflre    e    uiblime, 
altrettanto    prò  ,    ed    erudito    Antonio    Principe    di 
Lichtenftein  ;  Voi  ,  dico  ,  che  pur  fofte  quel  dello  > 
che   unito    al    dotto    Lavignio   ,   tutta    l'opera    pofe 
nel  formare  di  queiìo  Regio  Garzone  ,  alla  diligen- 
te voftra  ed  amorofa  cura  affidato  ,  si  grande  Eroe; 
e  che  tanto  ne'  difaftrofi   viaggi ,  eh' egli   intraprefe, 
come  ne'  gravi  pericoli   ,  a' "quali    fi    trovò  efpofto, 
gli  fu    mai  fempre  compagno    indivifibile    al   fianco. 
Or  sì  eh'  io    la  cagion    ben    intendo  ,    per    la  quale 
nel  malagevole  ed  arduo  carico  avventurofo    e  felice 
vi  chiamanero    gli  Scrittori  :   fu  perchè  fuperata   da 
lui  l'età  non  folo  ,   ma  la   voftra   ,  e  l'opinion   co- 
mune veggendo  ,  ardentiffnna  in  eflo  ritrovale   la_ • 
brama    dì    fortemente   imprimerli    nella    mente    una 
chiara  ,  dipinta  ,  e   fublime  idea    di   tutto  quel  buo- 
no ,   che  a    renderlo    il  più    che  umanamente   far   fi 
potefle  perfetco  fembrafle  condurre    ;    brama   >   a  cui 
faceva  egli  fuccedere   un   impazienza    fempre  follecita 
di  avvezzar  l'an.imo  a  vagheggiare  ognor  con  diletto  si 
nobile  ideale  ciuco  alla  fkffa  nell' operar  conformarfi. 
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Non  può ,  egli  è  il  vero  Accademici ,  induftria  od  arte 
infirmare  in  noi  quello  ,  di  che  la  natura  ci  fu  to- 
talmente fcarfa  ed  avara  :  ma  Carlo  fortita  avendo 
un  anima  maravigliofamente  difpofta  al  gran  fine,  eh' 
egli  anche  fra  più  verdi  anni  fi  proponeva  ,  eccittò  da 
principio  ,  ed  in  appreflb  {labili  in  clTa  con  una  pra- 
tica non  interrotta  tutte  quelle  eroiche  virtù  ,  eh' 
a*  diademi  e  agli  feettri  arrecano  gli  ornamenti  più 
belli  ,  sì  con  far  diligente  ufo  di  quel  brieve  tempo, 
che  per  vivere  a  fé  medefimo  venivagli  conceduto, 
come  con  proporre  fé  ftelTb  in  efempio  d'  una  do- 
cilità tanto  più  prodigiofa  ,  quanto  era  maggiore  il 
contrailo  dell'  eminente  grandezza  ,  alia  quale  era 
nato.  Quefti  fono  gli  unichi  argomenti  ,  con  i  quali 
un  giovane  fpirito  gloria  tragge  e  profitto  da  i 
doni  dei  Cielo  ;  e  però  fé  il  primo  facendo  Carlo 
nemico  giurato  dell'  ozio  ,  con  la  prontezza  di 
avvedutifTimamente  decidere  delle  cofe  prefenti  ,  e 
con  accertato  prevedimelo  giudicare  delle  futu- 
re ,  acquiftare  gli  fece  la  celerità  nelP  operare^,  , 
onde  T  efito  felice  delle  umane  intraprefe  per  la 
maggior  parte  deriva  ;  riufeendo  per  lo  fecondo 
arrendevole  e  facile  alle  infinuazioni  di  chi  ad- 
dirizzavalo  all'  alta  meta  ,  alla  quale  tendeva  >  iru^ 
confuetudine  convertì  la  dolcezza  del  tratto  ,  P  affa- 
bilità ?  la  cortesia  ,  le  gentili  ed  obbliganti  maniere; 
onde  indulgente  ,  e  modello  ,  feriofo  ,  compiacente, 
£>ia no  ,  e  tempre  a  fé  medefimo  eguale  fi  fea  cono- 
feere  ;  nel  tempo  fteiTo  ,  che  con  la  maefià  del  fem- 
biarite  ,  e  col  ragionare  grave  e  alTennato  venerazio- 
ne 


ne  e  rifpetto  nel  cuore  non  folo  degl'  inferiori  ,  ma 
degli  eguali  ancora  infpirava  .  Se  un  animo  tale_, 
non  è  ,  o  il  grave  danno  ,  che  la  fcienza  gli  arreca! 
conciofiacofachè  nella  Tua  pertinacia  confermalo  ,  e, 
ficcome  fu  detto  ,  che  Seneca  col  fuo  difcepol  fa- 
celle  ,  T  armi  gli  fomminiitra  per  divenire  Tempre 
peggiore  .  Penetri  Carlo  pertanto  con  la  fcorta  di 
varj  linguaggi  dalle  colte  Nazioni  5  e  dall'  erudita^* 
antichitade  illu(t.rati  ,  de*  quali  con  efquifna  eie-' 
ganza  ,  e  maeftrevole  pofTedimento  egli  è  adorno, 
penetri  pure  ,  e  sy  inoltri  nelle  nobili  arti  ,  e  nelle 
fcienze  fublimi  ,  che  la  felice  indole  fua  ,  prenden- 
do da  quefte  perfezione  Tempre  maggiore  ,  farà  eh* 
e'  ne  diffonda  i  dolci  frutti  ad  efaltazione  della  vera 
virtù  ,  ad  accrefeimento  e  foftegno  degP  innocenti 
cultori  di  ella  ,  ed  a  benefizio  e  decoro  de'  popoli 
{oggetti  ;  preflb  de*  quali  sì  recente  è  la  memoria... 
de'  fatti  egregi  ,  che  comprovano  quella  fua  cle- 
mentiflìma  munificenza  ,  che  vana  cofa  ella  farebbe, 
s'  io  qui  annoverarli  volefli  :  fenzachè  P  abbondante 
non  meno  che  preziofo  teforo  di  Libri  ,  eh'  egli 
ad  eterna  propagazione  de*  dotti  ftudj  >  emulo  della 
gtoria  de5  Tolommei  ,  raccolfe  nella  fua  Reggia  , 
rende  a  chiunque  troppo  più  eh5  vopo  noi  chiede^, 
palefe  ,  quanto  V amore  della  buona  letteratura  gli 
fotte  altamente  impreflb  nelP  animo  ;  e  perciò  qua! 
profonda  cognizione  della  medefìma  egli  a  buon-, 
tempo  fi  procacciale;  onde  univerfale  V ammirazione 
fufeitare  potè  ,  allora  fpecialmente  ,  che  lafciata  la_» 
Corte  Paterna  ,  all'  eftere  Genti  fi  fé  per  la  prima 
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volta  vedere  .  Giace  in  fatti  ,  Accademici  ,  quafi  nel 
bujo  nafcoflo  quegli,  qualunque  e'  fiali,  che  dal  fuo 
nido  non  mai  fi  allontana  ,  avvegnadiochè  l'amore, 
l'odio  ,  e  la  confuetudine  ,  ficcome  del  vizio  la  for- 
didezza  inorpellano  ,  così  pure  fcolorano  della  virtù 
la  beltade  ;  e  allor  l'uno  e  l'altra  quali  in  fé  me- 
defimi  fono  finceramente  apparifeono  ,  quando  mol- 
titudine indifferente  ne  intraprende  in  prima  in  pri- 
ma il  giudizio  ,  che  tanto  più  ponderato  e  fevero 
riefee  ,  quanto  più  la  perfona ,  cui  piglia  di  mira__,, 
dagli  altri  follevafì  e  fi  diftingue  .  Mirate  ora  quefto 
ben  degno  Figliuolo  dell'  Imperatore  Leopoldo  ,  che 
per  gire  alla  conquida  d'un  Regno  per  quafi  dugen- 
to  anni  da'  fuoi  Maggiori  poneduto  ,  paffato  è  all' 
Aja  ;  e  richiamate  nel  tempo  ftefTo  alla  voftra  confì- 
derazione  l'idea  ben  giuda,  che  della  coltezza  ,  del 
valore  ,  e  della  fagacità  de'  popoli  dell'  Olanda  fer- 
bate  in  mente  ;  popoli  ,  che  per  l'ufo  indefeffo  dell' 
arti  liberali  ,  elevatezza  tale  d'ingegno  ,  e  sì  fino 
difeernimento  acquiftaronfi  ,  eh'  ormai  non  fono  a_, 
verun  altro  inferiori  .  Quefti  ,  concorfi  a  gran  folla 
da  tutte  le  loro  Provincie  in  quella  maeftofa  Città , 
furono  gli  fpettatori  ed  i  giudici  dell'  animo  e  deli' 
intelletto  di  Carlo  ;  il  quale,  non  già  come  folgore, 
che  rapidamente  raggiando  ,  col  fofeo  fuo  lume  fa 
che  agli  occhi  noltri  più  ipaventevoli  quelle  nubi 
appariicano  per  le  quali  trafeorre  ;  ma  come  Sole_> 
benefico  ,  che  di  fua  terfa  luce  cortefe  effendoci  per 
ben  lungo  tratto  ,  le  proprie  ,  e  le  bellezze  deìl^ 
cofe  eh'  e'  va  pingendo  ci  laida  agiatamente  gode- 
re ; 


re  ?  egli  pure  dal  burrafcofo  Autunno  trattenuto 
colà  per  due  Mei!  ,  occafione  fomminiftrò  ,  che_, 
quegli  ottimi  conofcitori  degli  uomini  dalle  fourane 
prerogative  ,  eh'  egl'  in  fé  faceva  rifplendere  ,  argo- 
mento formatterò  per  bene  e  didimamente  conosce- 
re FAuftriaca  gloria  .  Ammiravano  in  lui  fenno  ma- 
turo in  etade  ancora  sì  giovanile  ,  per  lo  quale  cori 
induflria  così  manierofa  le  varie  e  difeordanti  incli- 
nazioni e  i  difficili  pareri  degli  uomini  a  fé  traeva,  e 
ad  una  concorde  armonia  foavemente  sforzavali  ,  che 
degli  animi  tutti  arbitro  fi  rendeva  e  fignore  .  Stu- 
pivano in  vergendolo  ,  non  folo  con  ablorrimento 
fuggire  i  divietati  piaceri  ,  il  fatto  ,  le  delizie  ,  i  va- 
ni divertimenti  ,  e  le  occupazioni  leggieri  ,  ma  paf- 
fando  più  là  ,  riprezzo  tale  degli  adulatori  concepire, 
che  fé  fea  chiaro  conofeere  di  rifguardare  quefta  ab- 
bominazione  come  veneno  ,  che  fino  i  femi  più  oc- 
culti della  virtude  fpegne  in  altrui  ,  e  vita  ,  e  corfo, 
e  infuperabili  forze  miniftra  ad  ogni  vizio  più  nero; 
pruova  anche  efìbiva  convincentiflima  d'avere  ormai 
feottb  il  barbaro  giogo  dell'  amor  proprio,  e  il  freno 
de'  fuoi  affetti  reggere  egli  a  fuo  talento  .  Dirò  ,  e 
dirò  vero  :  roffore  e  confufione  fentivano  in  udir  lui 
ragionare  della  ci  vii  Società,  della  forma  degli  Stati, 
della  natura  de'  popoli  ,  e  dell'  arte  difficiliflìma  di 
ben  governarli  ,  delle  parti  della  Souranità  ,  e  fue_^ 
incombenze  e  maniere  ,  de  i  doveri  del  Principe  ,  e 
fìmili  altre  arcane  cofe  ;  di  modo  che  ,  mentre  alle 
politiche  rifleilioni  fembrava  fol  tanto  accoftumato, 
£oa  ornmettea  di  farfi  a  tutte  prove  efperciffimo  rav- 
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vifare  in  quelle  fetenze  ancora  ,  e  in  quelle  arti ,  on- 
de gli  uomini  dotti  in  pregio  falgono  ed  in  iftima. 
Chi  potrebbe  perciò  ridire  gli  appiani]  e  le  Iodi>  che 
tutti  ad  una  voce  gli  tributavano  ?  le  quali  come  che 
fopra  gli  animi  giovanili  tanto  fogliano  ufare  di  for- 
za ,  non  mai  però  gi un  fero  a  lufingare  quello  di 
Carlo  ,  mercechè  alle  proprie  virtù  con  un  umile_> 
fentimento  di  fé  medefimo  aggiungendo  lume  fem- 
ore più  feinti Mante  ,  anzi  increfcevole  che  foave  riu- 
fei vagli  quel  foggiorno  ,  impaziente  di  profeguire  un 
viaggio,  che  a  meritarli  glorie  più  fmgolari  lo  doveva 
condurre  .  E  già  malgrado  la  tuttavia  inconirant^, 
contrarietade  de*  venti  ,  al  primo  allentare  de'  pro- 
cellofi  lor  forTj  ,  coraggiofo  s'imbarca  ,  e  fpingefi  in 
alto  :  ma  oimè  !  che  torbido  il  Cielo,  e  nero  il  ma- 
re ,  minacciano  fpaventofa  tempefta  ;  la  quale  però 
dall'  onnipotente  mano  di  chi  reggeva  il  corfo  della 
fua  nave  fofpefa  fino  che  quefta  potè  forgere  in_* 
Ce u rezza  ,  feoppiò  furiofa  iti  appreiTo  ,  e  feofle  ,  ed 
agitò  con  tal  empito  la  Squadra  ,  e  gli  altri  legni 
che  accompagnavanio  ,  eh'  oltre  gli  fpinfe  in  Nor- 
vegia .  Non  vi  lagnate  no  ,  o  invitto  Carlo  ,  d'una 
brieve  dimora  per  anche  :  troppo  egli  è  necefiario 
che  la  voitra  navigazione  lentamente  il  compia  ,  ac- 
ciochè  e  quelli  ,  e  i  popoli  ,  accorti  ed  affinati  a__. 
quel  fegno  ,  che  per  comune  opinione  gì'  Inglefi 
pur  iono  ,  fede  preftino  in  avvenire  all'  alto 
grido  delle  voflre  feg naia  ti  (firn e  imprefe  .  Precorfa_, 
in  quella  grande  Ifola  la  fama  dell'  arrivo  del  no- 
ftro  Eroe  ,  con  pubblicare  altamente  i  nobili  pregi 
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che  1* adornavano,  un  non  in tefo  amore  verfo  di  lui 
aveva  in  chiunque  deflato  ,  che  dall'  inquieto  desio 
di  far  di  fé  paragone  col  merito  del  medefimo  io- 
ftegno  e  alimento  prendeva  .  Non  tanta  pompa  Tep- 
pe forfè  idearfi  il  vano  faflo  di  Marcantonio  ,  allor 
che  ricco  delle  fpoglie  d*  Armenia  ritornar  volle  in 
fembianza  di  nuovo  Ofiride  in  Alexandria  ,  quanta 
fu  quella  ,  con  cui  V  elezion  di  que*  popoli  accolfe 
il  giovane  Carlo  come  prima  il  pie  pofe  nel  loro 
Regno  ,  tutto  eh'  egli  altro  diletto  non  ne  nien- 
ti fTe  ,  fc  non  fé  quello  che  in  lui  nafeer  poteva  da_» 
un  aggradimento  gentile  ,  e  da  una  ben  fondata  ipe- 
ranza  di  attenderli  da  quell'  amica  Potenza  grandi 
fovvenimenti  nelT  ardua  intraprefa,  alla  quale  acci  n- 
gevafi .  Dovunque  i  palfTì  e'  moveva,  1'  aere  e  il  ter- 
reno gli  coronavano  intorno  di  fiori  ,  e  fra  gli 
Archi  trionfali  ,  e  i  ieggiadriffimi  altri  appreflamenti, 
che  artifiziofamente  fcherzavano  per  quelle  contra- 
de, foaviftime  melodìe  ed  armoniofi  canti  fi  udivano 
con  arguta  corrifpondenza  alternare  ,  alle  quali  fuc- 
cedendo  tratto  tratto  imi  ver  farli  e  concordi  le  accla- 
mazioni del  popolo  ,  trionfi  ,  grandezze  ,  e  contenti 
gli  andavano  prefiggendo  .  In  mezzo  però  a  tanta_» 
gloria  voi  ben  distinguete  >  Accademici  ,  il  forte  e 
poftente  nemico  col  quale  combatter  dee  Carlo  : 
sì ,  dee  combattere  contro  quella  vafiiffima  idea  che 
tutta  Inghilterra  ha  conceputo  della  fua  rara  virtù  ; 
contro  queir  opinione  già  radicata  del  fuo  pellegri- 
no valore  '>  contro  1*  afpectazione  .  Quello  è  lo  icoj» 
gl'io  fatale   >   in  cuivanno  a  rompere   cene   (petto    i 
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più  Saggi  per  mezzo  agli  uomini  ,  avvegnaché  a_* 
menti  da  pregiudizio  tale  occupate  abbietto  ed  umile 
(ombra  tutto  ciò  che  niiracol  non  ila  .  Ceda  però, 
deh  ceda  pure  il  noftro  ingiufto  timore  ,  che  di  tal 
forze  e  d*  armi  tali  è  Carlo  fornito  ,  che  può  non_^ 
che  vincere  ,  ma  in  maraviglia  P  efpettazione  fteffa 
cangiare.  E  poiché  ricercare  potrebbe!!  indarno  pruo- 
va  più  convincente  di  quella  ,  che  dagli  effetti  na- 
fee  y  i  quali  pongono  in  chiara  luce  la  venerazione 
e  P  amore  da  que*  popoli  a  lui  profeiTato  ;  ditemi 
per  cortesia  ,  gentili  Accademici  ,  donde  immagi- 
nar ci  potremo  che  derivaiìe  quella  prodiga  dilpen- 
fazion  di  tefori  ,  co  i  quali  1'  Olanda  sì  ,  ma  mol- 
to più  P  Inghilterra ,  foftenne  per  anni  ed  anni  coli' 
armi  alla  mano  le  ragioni  di  Carlo  fopra  le  Spagne? 
difpenfazione  ,  che  a  diiVnufura  eccedendo  l'obbligo 
feco  lui  nella  gran  Lega  contratto  y  coftrinfe  gli 
Storici  a  confeOare  ,  che  non  poteva  efTer  maggiore, 
ove  P  Inglefe  nazione  voluto  avelie  per  fé  medefima 
conquiftare  quel  Regno  .  Donde  quella  pronta  libe- 
ralità ,  con  ia  quale  gP  Inglefi  dopo  la  battaglia^. 
d'  Almanfa  volontariamente  obbligarono  di  foccom- 
bere  a  tutte  le  gravi  fpefe  che  abbifognate  mai  fof- 
fero  per  lo  trasporto  in  Ifpagna  delle  truppe  Pala- 
tine e  Cefaree  dimoranti  allora  in  Italia  y  quando 
gli  altri  Alleati  tutti  ricufavano  collantemente  di  fóg- 
giacere  ad  un  pefo  che  loro  non  conveniva  y  e  fino 
l'Imperatore  Giufeppe  ,  efaufto  avendo  P  Erario  , 
ed  occupato  in  molte  e  gravi  imprefe  veggendoii , 
di    non    poter  preflare   aT  diletto    Fratello    lovveni- 
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mento  sì  neceflario  con  fommo  dolor  dichiaravano 
Se  quello  amore  non  è  ,  e  amor  procedente  dall'  ef- 
fere  ftata,  per  grande  eh*  ella  pur  foffe  ,  fuperata  da 
Carlo  T  efpettazione  che  avevano  di  lui  quegli  avve- 
dutiflìmi  popoli  conceputo  ,  qual  argomento  ormai 
più  ci  reità  per  diftinguere  ày  una  potente  nazione 
verfo  un  Principe  collegato  V  amore  ?  Gite  pertan- 
to fecuramente  ,  o  gran  Carlo,  e  in  Portogallo  ,  ove 
quel  Rege  amico  con  defiderio  fommo  v-  afpetta  ,  e 
ovunque  chiamavi  il  voilro  dettino  :  dopo  efperi- 
mei/.o  cotanto  felice  che  delle  fublimi  voftre  pre- 
rogative fatto  avete  in  due  sì  famofi  Teatri  del  Mon- 
do ,  luogo  a  timore  non  refta  alcuno  ,  che  da  per 
tutto  non  fiate  per  effere  riconofeinto  e  ammirato 
per  quel  grande  uomo  y   che  pur  Voi   fletè . 

Ed  o  T  inconfiderato  eh*  io  fono  !  fé  buona  pezza 
è  già  eh5  io  vi  trattengo  nelP  efami nare  in  Carlo  un 
uomo  ,  ancorché  di  doti  fingolariffime  adorno  ,  pur 
noni  confiderato  folo  in  fé  ik"(fo  ?  quando  fino  d* 
allora  che  dal  feno  degli  amantiflìmi  fuoi  Genitori 
gli  convenne  disgiungerli  ,  fattagli  de'  loro  diritti  e 
dal  Padre  ,  e  dai  Fratello  folenne  rinunzia  5  era  già 
iìato  come  Re  ddìe  Spagne  riconofeinto.  Alto  or- 
mai fi  follevìno  i  noftri  'ngegni  ,  Accademici  ;  e_, 
in  quel  grand*  uomo  ,  che  fin  ora  imperfettamente 
ci  fiamo  dinanzi  agli  occhi  dipinto  ,  impariamo  a 
conofeere  un  Principe  grande.  Fortezza  5  e  Coftanza 
furono  lempre  come  la  bafe,  fopra  la  quale  ftabi 
mente  egP  innalzò  delle  infigni  fue  geita  il  glorie 
trofeo  j  e  ben  l'auree  monete  ,  nelle  quali  il  mo 
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efprimentc  quefte  fourane  vlrtudi  volle  e5  poi 
s*  incideflfe  ,  quanto  rendono  i  miei  detti  confo.' 
al  vero  ,  altrettanto  del  fublime  animo  Tuo  viva 
efibifcon  T  immagine.  Né  a  meta  meno  fublime  do- 
veva egli  fpignere  i  fuoi  penfieri  per  foftener  la  fua 
fama  al  paragone  difficile  del  bellicofo  non  meno 
che  religiofiffimo  fuo  Competitore  ;  il  quale  impa* 
dronitofi  già  della  Monarchia  delle  Spagne  ,  alla_* 
tefta  di  numerofo  e  forte  Efercito  venne  in  Porto- 
gallo a  sfidarlo.  Largo  or  campo  mi  fi  aprirebbe  di 
ìar  parole  ,  ove  dettare  in  voi  tutti  dovetti  idea  non 
indegna  della  virtù  e  del  valore  di  Filippo  ,  ma  In- 
fubria  ,  che  fel  vide  prefente  ,  troppo  più  da  fé  me- 
defima  incende  ,  di  quel  eh'  io  fpiegare  con  lunghi 
giri  potetti  .  Di  Carlo  pertanto  fieguo  i  veftigi  ;  iJ 
ciuaie  ,  come  oro  che  nel  fuoco  fi  affina  ,  vìemag- 
giormente  eccitando  nelle  difficoltadi  il  coraggio  , 
nuovo  guerriero  fra  T  armi  fi  aggira  ;  e  quai  pof- 
fente  magnete  ,  che  del  ferro  il  naturale  moto  ar- 
redando ,  a  fé  con  direzione  alla  primiera  contra- 
ria forzofamente  lo  tragge  ;  innoltrandofi  egli  ve- 
ioce  e  fervido  al  pati  nelle  Provincie  Spagnuole 
reprime  i  progrettì  de'  Galiifpani  ,  e  ad  accorrere^, 
li  cofirigne  della  Catalogna  in  difefa  ,  cui  già  coli* 
efpugnazione  di  Barcellona  tutta  alla  propria  ubbi- 
dienza aveva  Carlo  fommelTa .  Rado  s*  inteie  ,  o  non 
mai  y  fra  la  fermezza  e  P  ardire  pruova  così  feroce, 
come  quella  sì  fu  >  che  fra  T  Auftriaco  Eroe  e  1* 
armi  delie  due  Corone  fi  vide  allora  ;  le  quali  per 
più  e  più  giornate  penetrando  in  un  Paefe  provida- 
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mente  Jca  Carlo  con  prefidj  copìoft  da  per  tutto 
occupato, e  validamente  dagli  abitanti  difeiò  ,  lafcian- 
dofi  dopo  le  fpalle  e  d'  ogn'  intorno  Oittadi  e_* 
Cartella  nemiche  ,  a  Barcellona  per  via  diritta  fi 
appreientarono  ;  ove  il  noflro  Campione  di  faldati, 
di  viveri  ,  di  munizioni  provveduto  alTai  leardamen- 
te ,  vedea  quella  Piazza  ,  per  le  fortificazioni  e  i 
ripari  fin  dall'  anno  antecedente  mal  conci  e  minac- 
danti  rovina  ,  e  per  le  brecce  largamente  in  più 
parti  tutt'  ora  aperte  ,  più  difpofta  ad  implorare  la 
loro  clemenza  ,  che  a  rifpingerne  il  lor  furore.  In- 
fieftìbile  ei  non  per  tanto  a*  configli  ed  alle  incan- 
ti preghiere  di  chi  a  ponere  in  ficurezza  una  vita__» 
tanto  per  lo  ben  dell'  Europa  preziofa  follecitavalo, 
veloce  raccoglie  dentro  le  mura  quanta  gente  di 
qua!  fiafi  condizione  ,  e  quante  cofe  altre  necefìarie 
al  grand'  uopo  fomminirtrar  gli  puote  il  vicino  di- 
ilretto  ;  ed  ora  a  riparare  il  meglio  le  mura  diroc- 
cate 5  ora  a  munire  il  Cartello  del  Mongiovì  ,  e  gli 
altri  luoghi  più  forti  ,  fenza  mai  prender  Iena  accor- 
re perionalmente  ,  e  colla  voce  ,  e  coli'  efempio 
fupplifce  alla  inefperienza  e  al  difetto  di  quelle  mi- 
nute fquadre  ,  che  vengono  ne'  luoghi  opportuni 
alla  difefa  difpofte  .  E  già  l'aere  orribilmente  rifuo- 
xia  alle  frequenti  percoiTe  ,  onde  i  bronzi  nemici 
Icompigliano  la  mal  riparata  Fortezza  porta  fopra 
il  Colle  vicino  ;  la  quale  ,  poiché  a  nulla  monta_* 
contro  la  perizia  e  la  forza  una  refirtenza  ancorché 
difperata  ,  a  due  impetuofirTirni  artalti  a  parte  a_, 
parte  alfin  cede  >    e  luogo  acconcio  agli  alTalitori 

£on> 


fommitìiftra  di  tutta  fulminare  dall'  eminente  Ia_, 
piazza  foggetta  ,  che  da'  bellici  finimenti  fparfì  per 
le  balze  inferiori  e  quinci  e  quindi  ed  anche  colà 
Smantellata  a  un  tempo  fletto  venendo  ,  fperanza 
non  lafcia  alcuna  di  più  lungamente  refifìere  .  E 
ben  le  pallide  fronti  >  le  (tanche  e  affaticate  mem- 
bra ,  e  gli  fpiriti  abbattuti  e  dimeni  de*  pochi  di- 
fenditori  fopravanzati  imminente  dimoftrano  la  fua 
caduta  ;  che  fé  pure  non  cede  ,  egli  è  il  cuor  fran- 
co di  Carlo  che  la  fofìiene  ,  il  quale  dichiarandofi 
coftan temente  di  voler  incontrare  la  forte  medefmu 
di  que'  fuoi  amatiffimi  fudditi  ,  e  la  fallite  loro 
alla  falvezza  fu  a  propria  anteporre  ,  fra  le  bomber 
e  le  palle  ,  che  fifchiangli  d'ogn'  intorno  ,  loro  fem- 
pre  è  prefente  ,  e  pregando  >  ammonendo  ,  fgri- 
dando  (  o  di  valore  forza  e  d'amore  baftevolmente 
non  intefa  giammai  !  )  tanto  la  refiftenza  de'  fuoi 
fofìiene  e  avvalora  ,  e  l'empito  odile  rallenta  cotanto* 
che  alla  fin  fine,  quando  al  Ciel  piacque ,  fopraggiunte 
con  numeroie  milizie  le  Navi  Anglolande  obbliga- 
no i  Gallifpani  ad  abbandonar  queir  afTedio  ,  e  ad 
efTer  folleciti  di  porfl  in  ficuro  .  E  chi  udì  mai, 
chi  mai  di  vera  fortezza  intefe  più  portentofo  ci- 
mento ?  Se  non  che  troppo  era  angufio  il  recinto 
di  quella  Cittade  al  valore  di  Carlo:  voleva  egl'm- 
feguire  air  aperta  il  nemico  che  preci pitoiamente 
fi  ritirava  ;  ed  o  la  difeordia  e  la  tardezza  de'  Co- 
mandanti Alleati  tolte  non  gli  aveffer  di  mano 
le  vittorie  più  belle  !  Ma  gli  fi  oppongano  pure  e 
i    difpareri   di    quelli  }    e   il   dolce   allettamento   di 
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udirfl  in  Madrid  fucceflbre  al  Trono  de*  Tuoi  Mag- 
giori riconofciuto  e  acclamato  ,  e  il  fommo  contea- 
to  infine  di  vederfi  al  fianco  una  Spofa  ,  la  quale 
di  bellezza  e  di  gentile  ccClume  non  meno  ,  che_, 
di  pietà  e  di  prudenza  fu  Tempre  ed  è  tuttavia  (in- 
goiar! (Timo  efempio  :  né  gli  oracoli  ,  né  le  delìzie 
potranno  renderlo  più  fchivo  o  reftìo  nell*  incontrar 
le  battaglie  ,  e  nel  lafciarci  in  effe  memorie  im- 
mortali del  Tuo  valore  .  Vedetelo  in  quella  di  AI- 
rnenara  a  fronte  d'un  Efercito  fpecialmente  per  la 
Cavalleria  ,  e  per  la  militare  fperienza  de'  Coman- 
danti del  fuo  grandemente  più  poderofo  ;  e  io  fac- 
cia al  Re  Filippo  ,  che  fenza  riferbo  della  fua_# 
Reale  perfona  lena  aggiunge  e  coraggio  alle  fue  di- 
fcìplinate  e  feroci  milizie  ,  gire  con  la  fpada  alla.-, 
mano  di  fila  in  fila  ,  {limolando  con  Iodi  quelle  le- 
gioni ,  che  immobili  foftenendo  gli  sforzi  degli  av- 
verfarj  loro  con  maggior  danno  ricambianli  ;  ed  ac- 
correndo, ovunque  accennano  difordinarfi  e  perdere 
il  campo  ,  con  le  grida  e  i  rimproveri  ,  e  con  ef- 
porfi  a'  rifchi  più  periglio/!  ricondurle  alla  mifchia, 
e  costringerle  a  riparare  l'onore  pericolante  con  ri- 
portar de'  nemici  vittoria  .  Vedetelo  preflb  di  Sara- 
gozza in  mezzo  alle  zuffe  più  difperate  operare^ 
prodigi  ;  e  come  che  ben  quattro  perfone  gii  cada- 
no morte  al  fianco,  non  arretrare  giammai  ,  anzi 
innoltrarfi  vie  più  ;  ed  inftare  e  incalzare  talmen- 
te ,  che  ben  la  gloria  è  tutta  di  lui  del  pieno  tri- 
onfo, che  gli  Alleati  riportano  fopra  l'Otte  nemica. 
Ah  !  che  indarno  riilrmgere  in  pochi  detti  pur  ofo 
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ciò,  che  maceria  agli  Storici  porfe  di  fcrivere  ampi 
volumi  ;  oltre  di  che  mentre  ad  ammirare  fol  tanto 
la  Aia  grande  fortezza  vi  anello  ,  ingiurìofo  diven- 
go alla  Tua  invitta  coftanza  .  L'intero  corfo  della — • 
gloriofa  Tua  vita  può  fervirci  di  teltimonio  evidente 
che  qtzefla  virtude  fu  in  tutto  propria  di  lui  ,  il 
quale  da'  primi  anni  proporla  eiTendofi  l'idea  di  uri 
gran  Principe  ,  non  mai  defiltette  di  tale  riufeir 
negli  effetti  .  Giovimi  folo  rammemorare  quella  pe- 
nofìiTima  notte  ,  in  cui  nel  recedere  dalla  Cartiglia 
fòrpiefo  il  fuo  Efercito  da  un  imprudente  timor 
de'  nemici  che  gli  fopraftavano  ,  e  che  il  giorno 
addietro  voleva  Carlo  combattere  ,  tacitamente  ab- 
bandonato il  fuo  Re  col  favor  delle  tenebre  verfo 
la  Valenza  s'incamminò  ;  cui  non  potendo  egli  rag- 
giungere ,  e  fra  i  Monti  e  i  dirupi  fmarrite  avendo 
in  quegli  orrori  le  guardie  ,  fianco  finalmente  arre- 
fioffi  ,  e  prendendo  fopra  il  nudo  terreno  dilagiato 
ripofo  afpettò  il  nuovo  giorno  ,  al  primo  apparire 
di  cui  ,  riftoratoiì  di  rozze  vivande  ,  che  in  quella^ 
povertade  gli  fi  pararono  innanzi  ,  fra  la  polvere  e 
i  raggi  del  Sole  ,  nel  cuor  della  State  ,  e  in  clima 
sì  ardente  ,  cavalcò  fin  che  pervenne  fra'  fuoi .  Folle 
pur  egV  immutabile  per  non  ifgomencirfi  punto  o 
temere  in  mezzo  agi'  innumerabili  mortali  perigli, 
che  d'ogni  parte  allora  cingevanlo  ;  quali  impazienze 
però  ,  quali  minaccie  ,  quai  di  giudo  gailigo  difegni 
ira  quelle  penofilTime  anguftie,  e  la  fublimità  del  fuo 
grado  ,  e  la  natura  medefìma  non  gli  avranno  a_» 
gran  ragion  ftiggerico  ?   e  pure   (  o  virtù  che  fem- 
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bra  Fumana  condizion  fuperare  !  )  quegli  acerbifli- 
rni  patimenti  ,  quelle  eftreme  miferie  con  manfuetu- 
dine  tale  ,  con  tanta  pazienza  foitenne  ,  che  pofcia 
non  punto  da  quello  di  pnma  diverfo  ,  e  sì  negli 
atti  che  nelle  parole  amore  e  clemenza  fpirando, 
alle  fue  truppe  fi  ridonò  .  Ma  e  che  dire  non__» 
fi  potrebbe  di  quella  fua  portentola  uguaglianza  d' 
animo  in  vedere  che  il  frutto  di  tanti  fuoi  fudori 
nelle  Spagne  guafto  e  diftrutto  quafi  fecuramente  a 
un  fol  tratto  veniva  dal  Generale  Diego  Stanop , 
che  dalla  fua  Regina  Anna  carpita  avendone  V ap- 
provazione ,  contro  il  parere  e  di  Carlo  ,  e  deli* 
immortale  Principe  Eugenio  ,  e  di  tutti  i  più  afTea- 
nati  Campioni  ,  volle  a  viva  forza  prefentar  la  bat- 
taglia a  Gallifpani  preffo  ad  Aimanfa  ,  la  nuova_, 
dell5  infelice  y  e  già  preveduto  efito  della  quale  Car- 
lo con  fofférenza  da  non  pareggiarfi  in  Barcellona 
fi  attefe  ?  Che  di  quella  fermezza  ,  con  cui  a  rifico 
anche  di  perder  l'appoggio  sì  a  lui  neceflfario  dell' 
armi  Inglefi  al  pregiudizio  dell'  Olanda  acconfentir 
non  volendo  a  niun  patto  ,  per  lo  giro  di  ben  cin- 
que Meli  rette  agli  sforzi  più  rifoluti  dello  fteflò 
Stanop  ,  che  fi  {Indiava  d' indurlo  a  cedere  all'  In- 
ghilterra Minorica  e  Porto  Maone  ,  fino  a  partire 
sdegnato  di  Barcellona  non  ottenendo  l'intento?; 
intraprefa  che  fu  in  apprettò  dalla  medefima  Regi- 
na Anna  difapprovata  .  Che  finalmente  di  queila__. 
trionfatrice  violenza  eh5  e'  fece  all'  animo  fuo  in 
Jafciando  per  quafi  due  anni  a  confolazione  e  con- 
forto de'  Catalani  la  fua  dilettiffima  Spofa  in  Bar- 
cellona, 


ceffona  ,  allorché  per  l'immatura  morte  del  Fratel- 
lo Giufeppe  venne  follecitamente  in  Italia  ,  e  già 
eletto  a  riempiere  il  foglio  Imperiale  appagò  coli* 
•Auguiìifììma  Tua  prefenza  l'amore  e  lo  zelo  di  que- 
iti  Nobilitimi  Cittadini  ,  concorfi  a  vagheggiarlo 
alla  Cava  ,  ov*  e*  fi  trattenne  col  gran  Padre  di 
Lui  y  che  pio  ,  faggio  ,  e  valorofo  la  Sarda  Coro- 
na oggi  con  univerfale  ammirazione  folliene?  O  co- 
ftanza  !  o  fortezza  !  ,  le  guali  fé  un  gran  Principe 
fecero  riconoscere  Carlo  frammezzo  all'  armi  ,  gran- 
de non  meno  nell'  eccelfa  fua  Reggia  comparire  lo 
fecero  .  Se  l'Imperatore  Graziano'  alle  ottime  pre- 
rogative delle  quali  era  adorno  ,  e  il  defiderio  d' in- 
ternare nella  malagevole  Scienza  di  rettamente  le_, 
cofe  pubbliche  amminifrrare  ,  e  la  diligenza  di  ad- 
deftrarvici  coli'  efercizio  avelie  accoppiato  ,  più  glo- 
riofo  Monarca  di  lui  non  fi  faprebbe  oggi  al  Mon- 
do :  ma  laude  propria  ella  è  quella  del  nollro  Princi- 
pe ,  il  quale  sì  l'uno  che  l'altra  alle  innumerabili 
lue  perfezioni  aggiungendo  ,  compiutamente  rendet- 
te perfetta  queir  eroica  fortezza  ,  onde  validamente 
foflenne  e  con  gloria  il  pefo  graviUlmo  d'un  impero 
sì  vado  ,  e  per  le  varie  dignitadi  fourane,  che  gli  ac- 
crefeono  lo  fplendore ,  difficilifììmo  ed  arduo.  Faceva 
ei  gareggiare  coli'  ubbidienza  de'  fudditi  Finftancabi- 
le  fua  vigilanza  di  provvedere  alla  ficurezza  ,  di  pro- 
muovere la  pubblica  utilità  :  quella  con  mantener 
fedelmente  i  trattati  co'  Principi  ,  con  non  intra- 
prendere guerre  che  ,  o  per  difendere  i  proprj  Srati, 
o  per  foftener  la  giuftìzia  ,  e  con  fare  a  fua  pollai 
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regnar  fra'  vafTalli  il  giufto  e  Tonetto  ;  quefla  corL_r 
voler  efeguite  le  antiche  leggi  ,  i  premj  e  le  pene 
con  proporzione  a'  falli  adequata  di  fi r i bue n do  ,  con 
promulgarne  di  nuove  quanto  giufte  ,  perspìcue  ,  e 
diflinte  ,  altrettanto  a*  varj  genj  ,  a'  varj  (lati  di 
tanti  popoli  e  sì  diverfi  confacenti  ed  adatte  ,  e  con 
finalmente  favorire  le  arti  ,  introdurre  ed  ampliare 
il  commerzio  ,  e  le  foflanze  delle  genti  foggette  fe- 
licitare ed  accrefcere  .  Si  arridi  pure  chi  non  intende 
quanto  gravofo  riefca  un  diadema  a  chi  degnamente 
vuol  fregiarfene  il  crine  ,  fi  affidi  nelle  cure  fazievo- 
li  ,  e  nelle  occupazioni  incefTanti  di  Carlo  ,  vago 
di  conofcere  egli  fteflb  e  definire  degli  amati  fuoi  po- 
poli le  differenze  ,  afcoltare  di  tutti  le  rimodranze, 
e  i  voti  di  ciafcheduno  approvando  appagare  ,  o 
rigettando  confondere  ;  ed  o  come  dell'  umana  con- 
dizione il  difetto  dovea  moleflo  riufcirgli  per  non-. 
poter  accorrere  in  ogni  luogo  ,  e  tutto  vedere  >  e 
tutto  ordinare  e  componere  !  foddìsfece  ei  non  per 
tanto  a  quefla  fu  a  nobile  brama  ,  in  uno  flato  di  fe- 
licitade  compiuta  ,  oltre  i  coltifTimi  popoli  che  cin- 
gevangl'  il  Trono  ,  fpecialmente  llabilendo  i  Boemi , 
allor  che  del  brieve  tempo  ,  in  cui  coir  Auguftifììma 
fua  Conforte  fi  trattenne  egl*  in  Praga  per  folenne- 
mente  ricevere  quella  Corona  ,  a  prò  e  vantaggio 
fingolariifimo  de'  medefimi  fopra  ogni  credere  profit- 
tò ;  ma  non  lafciolla  già  oziofa  per  riguardo  a  tance 
altre  ,  e  sì  fra  loro  disgiunte  nazioni  5  a'  regolamen- 
ti delle  quali  con  finidìma  avvedutezza  >  e  con  diicer- 
nihiento  profondo  di  tempo   in    tempo  uomini  defli- 
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irò  per  probità  e  per  efpcrienza  intemerati  ed  eccth 
lenti  cotanto,  che  la  giuftizia  ognora  e  l'abbondan- 
za udì  mercè  loro  in  ogni  parte  dell'  ampio  fuo  do- 
minio floiire  .  Narrino  le  altre  Provincie  e  gii  altri 
Regni  all'  impero  foggetti  di  lui  di  que*  faggi  Mi- 
niitri  le  glorie  ,  onde  placidi  Tempre  e  giocondi  me- 
narono i  giorni  loro  ;  eh'  io  mi  rivolgo  a   te  ,    for- 

tunatiiTìma   Infnbria  ,  cui    pure    toccò  1*  invidiabile » 

forte  di  guftare  i  dolci  effetti  del  clemente  infieme  e 
fempre  fenfato  comando  di  un  tal  Sottrano  ;  a  te, 
che  numerando  ibi  tanto  gli  Eroi  celeberrimi  de* 
quali  tratto  tratto  ti  fec'  egìi  dono,  perchè  l'imma- 
gine Tua  in  efiì  ti  fotte  dato  mirare  efpreffa  ,  e  ri- 
petendo foi  tanto  i  nomi  glorioll  de'  fapientilTimi 
Padri  ,  onde  fa  ed  è  comporto  quel  potente  Sena- 
to ,  tue  per  teftimonianza  delle  vicine  genti  e  delle 
rimote  l'antica  gravitade  Romana  in  fé  trasferendo 
mirabilmente  ,  la  tua  falvezza  ed  ogni  tuo  bene  affe- 
cura  ,  puoi  f  uggerir  tal  concetto  del  fenno  di  lui , 
il  quale  i  felicifTimi  trafceglimenti  ne  fece,  che  fem- 
ori eccedere  il  vero  ,  quando  non  fia  giammai  che  a 
pareggiarlo  pervenga  .  E  chi  nell'  udire  di  quello 
animo  grande  sì  largamente  edenderfi  la  fortezza  or 
non  direbbe,  che  tutte  in  fé  ftefTa  accogliere  le  do- 
ti fourane  d'un  impareggiabil  Monarca  ?  e  pure_^ 
(  o  noftri  'ngegni  per  obbietto  così  eminente  imper- 
fetti !  )  ecco  l'infrangibile  coftanza  di  lui  ,  che  un 
nuovo  altro  e  numerofo  duolo  ce  ne  apprelenta  .Sia 
pur  comune  ,  e  predo  che  proprio  non  dilli ,  di  chi- 
unque faie  in  grandezza  il  porre  in  dimenticanza  co- 
loro 


loro,  che  nella  minore  fortuna  fedelmente  ferviti  gli 
abbiano  ed  onorati  y  Carlo  fu  ben  di  grandiulma^* 
lunga  diverfo  ;  ed  io  memorabili  gli  efempj  vi  narre- 
rei della  fua  gratitudine  ,  fin  negli  ultimi  moment! 
eh'  e*  vhTe  in  ^beneficare  eoftante  ,  fé  tutti  ora  non^ 
mi  fentififi  di  tenerezza  i  fenfi  occupati  ritornandomi 
alla  memoria  il  dì  funefìo  ,  in  cui  morte  ci  tolfc 
quel  Germe  Augufio  mafehile  ,  per  Io  cui  nafeimen- 
to  di  giubbilo  e  d'allegrezza  non  ordinaria  rifuona- 
rono  quelle  contrade:  e  ben  fa  quanto  codino  sì  fas- 
te perdite  chi  colla  dinominazione  di  Padre  un  cuore 
infieme  amorofo  e  gentile  in  petto  racchiude.  In  fat- 
ti non  badò  già  ad  Orode  vedere  quel  Soglio  ,  da! 
quale  a'  Parti  e*  dettava  le  leggi  y  foftenuto  e  arricchi- 
to da  una  numerofa  corona  di  trenta  figliuoli  ,  che 
ciò  non  ottante  air  udire  dall'  armi  Romane  uccifo 
il  fuo  Pacoro  in  battaglia  ,  oppreffo  da  un  improv- 
vifo  ftupore  non  lacrimare  ,  non  prender  cibo  ,  eiqii 
querelarfi  poteva  ;  e  dopo  giorni  parecchi  fciolta  alia 
fin  fine  la  voce  ,  nuli'  altro  fé  non  fé  Pacoro  chia- 
mava ,  Pacoro  parevagli  aver  vicino ,  Pacoro  afeoha- 
re  ;  con  lui  teiter  difeorfi  ,  arreftarfi  con  lui  ,  c_, 
piangerne  tratto  tratto  come  prefente  la  perdita.  Im- 
maginatevi ora  ,  animi  liberali  che  qui  m'udito  > 
l'immenfo  dolore  dì  Carlo  ,  in  rimanendo  dopo  il 
brieviffnno  fpazio  di  non  ancor  fette  Mefi  di  quell' 
unico  fuo  dolce  pegno  fpogliato  ,  che  per  otto  anni 
continui  fra  defiderio  e  timore  attefo  aveva  con  im- 
pazienza indicibile  ,  e  in  cui  l'unico  efemplare  di  fé 
medesimo  >  l'unico  rampollo  dell'  Auguftiifima  fua_» 
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Famiglia  ,  l'unica  fpeme  del  Sacro  Romano  Impero, 
che  vedovo  or  giace  e  fenza  Capo  >  veniva  fpenta: 
E  pure,  o  miracolo  di  coftanza  che  paragon  non  am- 
mette !  Ode  l'annunzio  fatale  nel  tempo  che  fra  di- 
vote  preci  trattieni!  ;  e  fenza  un  menomo  atto  mo- 
li rare  di  cordoglio  ,  o  di  pena  ,  ftegue  fino  alla  fine 
la  fua  rcligiofa  contemplazione  ,  per  virtù  della  qua- 
le vinta  la  natura  e  fé  fteiTo ,  punto  dappoi  non  fi  al- 
:  ,  o  fi  commuove  .  Videlo  Iddio  dall'  alto  de' 
i  eli  ,  e  fé  ne  compiacque  ;  però  d'un' azione  sì 
grande  ,  grande  meditando  egualmente  la  ricompen- 
ia  .  creata  un7  anima  ,  la  quale  tutte  le  perfezioni, 
che  fra  gli  uomini  fi  veggono  fparfe,  in  fé  ftefla  ac- 
cogliere,  di  vaghe  e  leggìadriflìme  membra  veftitala, 
gli  fé  nafeer  Terefa  .  Accolfela  Carlo  la  nuova  Bam- 
bina con  quei  contento  che  appunto  tuoi  quegli  pro- 
vare ,  cui  riparato  un  maffimo  danno  venendo  >  tor- 
nar quello  fi  crede  in  moltiplicato  vantaggio  ;  e  però 
di  lei  con  Tempre  indefeiTa  cura  poftoii  ad  arricchire 
e  T animo  e  V  intelletto  di  quelle  virili  virtù  che  più 
rendono  i  Monarchi  ammirandi  ,  con  determinata 
idea  di  formare  di  efTa  un  eccelfa  Sourana  3  tal  ei  Ja 
rendette  >  quale  e'  non  ha  guari  con  noftra  univerfal 
maraviglia  e  piacere  degnati  fummo  di  contemplarla, 
e  quale  emulando  la  gìoria  del  fuo  gran  Padre  ,  e_, 
degli  altri  Avi  fuoi  oggi  clementiuimamente  lopra 
noi  regna  .  E  qui  ben  veggo  ,  Accademici  ,  che  mal 
voi  forTrendo  eh'  io  più  lungamente  ad  eflere  giudi 
eftimatori  della  invitta  coftanza  di  sì  gran  Principe 
vi  ftimoli  ,  e  punga  ,  maggiore  ormai  d'ogni  umano 
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concetto  la  dichiarate  ;  e  pure  ,  o  quanto  è  diverto 
dal  giudizio  degli  uomini  quello  di  Dio  !  ,  eh'  ove_, 
noi  ciò  folamente  ammiriamo  che  ci  fi  offre  con  hi» 
minofa  apparenza  dinanzi  ,  Tintrinfeco  delle  cofe  et 
penetrando  ,  vero  lume  e  bellezza  fincera  in  quello 
appunto  difeuopre  ,  che  più  agli  occhi  noftri  folco 
e  nubilofo  raffembra  .  Felice  chiamarono  alcuni  \\ 
Macedone  perchè  terminando  i  fuoi  giorni  in  etade 
sì  frefea  ,  agio  non  die  alla  fortuna  di  cangiare  in 
contraria  l'aura  benefica  ,  con  la  quale  le  imprefe 
di  lui  fempre  avea  fecondato  ;  ma  quando  con  dili- 
genza fi  difamini  la  bifogna  ,  divien  palefe  ,  elio 
non  per  altro  la  morte  immatura  può  riputare  ic- 
lìce  per  lui  ,  fé  non  perchè  ,  ove  alle  profferita 
fuccedute  gli  fofiero  le  feiagure  ,  probabile  cofa  è, 
che  ficcome  dagli  allettamenti  di  quelle  fu  flrafcica- 
to  ne'  vizj  ,  così  dal  pefo  di  quefte  folTe  nelle  viltà 
profondato  ;  il  perchè  quella  fama  che  incerta  oggi 
reità  di  lui  ,  riufeita  farebbe  del  tutto  ofeura  .  Non 
in  fimile  guifa  giudicare  poffiamo  di  Ciro  ,  il  quale 
con  incredibile  moderazione  reggendo  alle  cottami 
felicità  che  accompagnarono  il  fuo  lungo  vivere, 
fempre  dityoflo  mantenne!!  a  tale  anche  moftrarft 
peli'  avverfa  fortuna  ;  contro  di  cui  poiché  fare  non 
gli  toccò  di  fua  virtù  fperimento  ,  manca  a'  dì  no- 
nri  e  quafi  Jmperfetta  la  fua  gloria  fi  riconofee^,  ; 
conciofiacofachè  ,  fìccome  il  magnanimo  e  per  ogni 
età  memorando  Francefco  Primo  foleva  dire  ,  mi- 
fero  è  bene  colui  ,  al  quale  in  tutto  il  corfo  della 
fua  vita  foftener    non   accade   difavventura  veruna  , 
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fembrando  che  Iddio  sì  difavvantagglofamente  Tenta 
di  lui  j  che  immeritevole  Jo  dichiari  di  avvenirli  in 
quelle  vicende  ,  che  dell'  umana  fua  condizione  am- 
monire lo  debbono  ,  ed  occafione  fomminiftrargli 
di  vincere  la  fortuna  e  fé  fletto  .  Tenera  Genitrice 
che  narra  altrui  con  piacere  le  palme  riportate  dall' 
amato  Figliuolo  fopra  nemici  ,  non  fa  trattenerli 
nella  coniìderazion  de'  pericoli  e  delle  ferite  che  la 
il  rada  gli  aprirono  a  tanto  onore  fenza  fmarrirfì 
tururta  e  fcioglierfi  in  lacrime  :  E  chi  faravvi  tra 
noi  ,  gentili  Accademici  ,  cui  regga  l'animo  di  ri- 
correre col  penfìero  né  meno  l'arduo  e  difficile  fpe- 
. rimento  che  della  gloriofa  cofìanza  di  Carlo  fece^, 
per  mezzo  òqììc  calamitadi  colui  ,  che  dal  male  mai 
Tempre  fuol  trarre  il  bene  ?  Che  fé  a  noi  vien  me- 
no il  coraggio  nel  ripenfarle  y  quale  y  ah  quale  e 
quanto  non  farà  flato  quello  di  Carlo  nel  fofferirle 
fenza  cangiali!  ?  follerò  pur  trilli  ed  acerbi  gli  an- 
nunzj  eh'  e'  ricevea  tratto  tratto  ,  con  la  grandezza 
dell'  animo  fuo  immobile  a'  più  fieri  colpi  ,  ed  a 
veduta  de'  più  flnillri  avvenimenti  immutabile,  nelP 
ateo  che  di  avvili  e  di  fpedienti  fempre  fecondo  in- 
vigilava a  tutte  le  cofe  ,  a  tutto  e'  provveder  y 
nuli'  altro  gli  feppe  ufeir  mai  della  bocca  ,  fé  non 
fé  quelli  memorabili  accenti  :  Ecco  il  frutto  de' 
mìei  peccati  ;  il  frutto  de'  peccati  del  mio  cero  po- 
polo .  O  detti  ?  che  quanto  di  inoltrano  giunta  a! 
più  alto  fegno  di  perfezione  la  (uà  g^an  coflanza, 
altrettanto  fuggerifeono  chiara  l'idea  d'un  animo 
alfe  Divine  difpofìzioni  interamente  fommeifo  !  E  di 
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vero  diverfo  effere  non  poterà  quello  di  Carlo  ,  che 
P abito  non  interrotto  nell'  ordine  degli  atti  umani 
non  permette  che  un  animo  dall'  ufato  cottume_, 
nelP  operar  fi  allontani  ;  e  poich'  egli  mai  Tempre 
fi  prefe  cura  di  unire  alla  gloria  delle  eroiche  fue 
getta  quella  d'una  verace  pietà  ,  neceiTaria  cofa  ella 
era  ,  che  fé  un  Principe  grande  fi  diede  a  conofce- 
re  ,  un  gran  Difenfore  anche  ed  efempio  della  Cat- 
tolica Religione  in  fé  medefimo  difvelalTe. 

Che  alcuni  moderni  Politici  da  vanità  ,  e  da  fu- 
perbia  fofpinti  a  sì  lagrimevole  edremitade  fieno  or 
mai  pervenuti  ,  che  per  felice  e  faggiamente  aflegui- 
re  il  fine  eh'  e'  fi  propongono  ,  neceflario  reputino 
V  eterne  co  fé  alle  temporali  pofporre  ;  e  quafi  delle 
Civili  Società  in  nocumento  anzi  che  in  avvantaggio 
la  vera  Religion  ritornale  ,  fovvertir  quefta  ,  ed 
alla  Empietade  inclinare  ;  la  fperienza  ,  Accademici 
pur  troppo  ce  lo  dimoftra  .  Confideri  ora  chi  ha  fior 
di  fenno  quanto  agevole  cofa  farebbe  ,  che  sì  falfa_» 
perfuafion  s'infinuafTe  ,  e  ftabilemente  imprimerle  in 
coloro  ,  che  a  tutte  le  umane  leggi  e  civili  fuperio- 
ri  riconofeendofi  ,  come  appunto  fono  i  Monarchi, 
più  molto  degli  altri  fi  trovan  difpofti  a  dirigerli 
nell' operare  conforme  il  dettato  delle  paflìoni  ,  per 
foddisfare  impunemente  alle  quali  abbondano  di  tutt' 
i  mezzi  ;  quando  l'onnipotente  mano  di  chi  a  regge- 
re le  Cattoliche  genti  gP  innalza  con  ifpeziale  favo- 
re non  li  affifteffe  .  E  ben  fé  qualunque  Sovrano 
correr  oggi  potrebbe  gran  rifico  di  non  rimanere^, 
da  così  fatte  tenebre  in  qualche  parte  offufeato  ,  ri* 
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trovoflene  Carlo  fopra  tutt*  i  fuoi  limili  in  perielio 
grandiflìmo  ;  avvegnaché  ,  oltre  il  veneno  mortifera 
ci  queite  guafte  dottrine  ,  che  per  le  Corti  da*  ma- 
ligni diffondefi  ,  convenne  a  lui  ,  non  ancora  com- 
piuto il  diciottcflmo  anno  ,  fcendere  ed  arredarli 
in  Paefi  (  ahi  noftra  grande  fciagura  !  )  dalla  fana 
credenza  per  la  maggior  parte  lontani  ;  ove  e  la__# 
rara  varietà  Tempre  bella  di  quelle  contrade  ,  e  le 
pompe  e  gli  applaufi  che  lui  t>refer  di  mira  ,  e_, 
molto  più  di  tanti  e  tanti  Teiempio  infelice  ,  alle 
anali  tutte  cofe  la  militare  licenza  immediatamente 
fi  aggiunfe  ,  dovevano  avere  di  tal  forte  occupato 
il  giovanile  fuo  fpirito  ,  eh'  e*  per  lo  meno  norL.* 
più  fi  fentifle  caldo  il  petto  come  dianzi  di  quell* 
ardentiflìma  carità  ,    che  fino   da'  primi    fuoi  giorni 

fli  era  fiata  accefa  nel  cuore  dal  fuo  gran  Padre, 
la  o  quanto  !  o  quanto  s'ingannerebbe  chi  dei  me- 
defimo  sì  ingiuriofamente  penfaffe  !  Effendo  che  all' 
alta  e  fublime  idea  che  dell'  Onnipotenza  e  Bontade 
infinita  di  Dio  nudrì  egli  mai  fempre  in  mente  ,  ve- 
nerazion  sì  compiuta  ,  sì  vivo  amore  ,  fiducia  ,  e  te- 
menza ferma  tanto  ,  e  tanto  profonda  per  tutta  la 
fua  vita  accoppiò  ,  che  mentre  al  volere  Canto  di  luì 
riportava!!  in  ogni  cofa  ,  nulla  defiderava  egli  più 
che  con  intera  fornmeflìone  ubbidirlo.  Ed  ecco  a  noi 
difvelata  la  gran  cagione  ,  per  cui  nel  giorno  folen- 
ne  eh*  e'  fu  Imperator  falutato  ,  in  udendofi  dagli 
Eiettori  di  Magonza  ,  e  di  Treviri  intuonare  ali* 
orecchio  ,  che  quella  dignitade  alla  quale  afeendeva 
ferialmente  dalla  Provvidenza  dell'  Onnipotenti  (limo 
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Iddio  venivaglì  conceduta  >  defiderio  -alrìflirno  conce- 
piffe  di  fare  che  un  tanto  dono  in  gloria  femprc__> 
maggiore  del  medefimo  ritornante  ,  la  Cattolica  Re- 
ligione foflenendo  a  tutto  potere  ,  ed  ampliando. 
Bcciti  per  tanto  a  Tua  porta  un  ragionevole  timore 
pegli  animi  di  tutt'  i  Principi  dell'  Impero  coll^ 
immenfe  Tue  forze  il  barbaro  Acmet  ,  che  non  pri- 
ma ode  Carlo  muover  egli  a'  danni  della  diletta  fua 
e  amorevoliflìma  Repubblica  di  Venezia  5  che  feco 
lei  gareggiando  nel  zelo  ,  contro  l'Ottoman  fi  di- 
chiara ,  lenza  che  arredare  Io  poiTa  ,  né  TeiTere  ap- 
pena ufcito  da  un*  afprifTima  guerra  ,  che  per  tredeci 
anni  continui  la  fua  potenza  fiancò  ,  né  il  vederfi 
fopraitar  dalla  «Spagna  nuove  invafioni  ,  né  finalmen- 
te F attenderà*  neir  Ungheria  follevazioni  ,  e  fcofTe 
novelle  .  Sapeva  egli  che  tutto  puote  una  verace  pie- 
tà ;  e  però  le  per  quefta  da  calde  lagrime  e  da  fervi- 
de preghiere  animata  debellati  vide  Teodofìo  ed  evin- 
ti il  traditore  Arbogafto  ,  e  il  perfido  compagno  di 
lui  ,  allora  quando  imponibile  eragli  in  tutto  di  po- 
tere fuggir  ,  non  che  vincere  ,  per  quella  ,  fo (tenuta 
dalla  intera  fidanza  ,  che  nel  Redentor  Crocifitto  di- 
raoflrò  Carlo  nel  gran  momento  ,  che  una  facra  im- 
magine del  medefimo  confegnò  di  propria  mano  al 
non  mai  lodato  abbastanza  Principe  Eugenio ,  accioc- 
ché lui  per  fua  infallibile  guida  contro  gl'Infedeli  fe- 
guiiTe  ,  udì  fra  non  motto  della  Croce  il  VerTiUo 
nuovamente  dopo  cenfefTantaquattro  anni  in  Te- 
mifvar  difpiegarfì,  e  di  Belgrado  la  formidabile  Piaz- 
za con  altre  non  poche  di  quel  contorno  rifuonare_, 
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d'Inni  giulivi  in  glorificazione  ed  in  lode  del  Dio 
degli  Eferciti  ,  neceflìtato  vedendo  quel  comune  ne- 
mico a  vergognofamente  implorate  da'  vincitori  Ia_» 
pace  .  Anime  fuperbe  ,  che  ofando  riftringere  la  Di- 
vinità dentro  gli  angufti  confini  d'un*  inferma  ragio- 
ne %  baldanzofamente  a  penetrar  v'inoltrate  gl'im- 
perfcrutabili  arcani  di  chi  dona  ,  e  ritoglie  a  fuo  ta- 
lento ,  e  promovendo  fempre  il  migliore  le  Provin- 
cie >  ed  i  Regni  ;  confondetevi  al  chiaro  efempio  di 
audio  potente  Monarca  ,  il  quale  ad  imitazione  del 
fuo  grande  Avo  Ridolfo  ,  che  nell*  intendere  la_* 
graviftima  perdita  di  Terra  Santa  fece  all'  Altillìmo  d9 
ogni  fuo  più  tenero  affetto Sagrifizio  compiuto,  di  che 
ora  lafìufo  ampia  ne  gode  la  ncompenfa  ;  folito  eflendo 
egli  pure  di  fempre  umilmente  adorare  gli  ordini  della 
Provvidenza  Divina  ,  follevò  a  grado  ognor  più  perfet- 
to quel  fatato  ardore  ,  per  cui ,  fé  contro  i  dichiarati 
nemici  dèi  nome  Criftiano  divenne  di  quefto  argine 
e  feudo  ,  colonna  anche  della  Cattolica  Religione.  » 
contro  i  fallì  profefTori  di  effe  fi  diede  apertamente  a 
conofeere  .  Quanto  le  difeordie  inteftine  molto  più 
delle  guerre  cogli  eiteri  difficili  e  perigliofe  riefeano, 
veggalo  chi  n'è  in  forfè  nella  Romana  Repubblica, 
la  quale,  fé  per  quelle  fi  accrebbe,  per  quelle  ruinòj 
ma  né  per  Fune  ,  né  per  l'altre  cadde  ,  o  fi  affieb- 
bolì  te  pietade  di  Carlo  .  Rallegrava!!  la  Cattolica^. 
Chiefa  in  veggendo  a'  dì  noflri  rinnovar/!  ne'  Prin- 
cipi l'ardente  cura  che  della  purità  e  del  candore  di 
lei  già  fi  prefe  nel  VI  Secolo  il  Primiero  Giufìino, 
allora  quando  V  Amaria  perfidia  dannò  ,  e  proferire 
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co*  fuoi  decreti  dar  tutto  l' Impero  :  e  già  il  nome  di 
Carlo  Filippo  Elettor  Palatino  ,  che  fperdere  voleva 
nel  fuo  dominio  la  Setta  de'  Riformati  ,  di  quei  re- 
Jigiofiflìmo  Cefare  s'innalzava  alla  gloria.  Se  mi  rac- 
capriccio in  ripenfare  alle  ftragi  ed  alle  barbare  cru- 
deltà dall' Oftinato  Teodorico  minacciate  in  que'  tem- 
pi infelici  alla  mifera  Italia  ,  ove  dalla  Santa  fua  de* 
terminazione  non  fi  foffe  Guidino  rimoffo  ;  tremo 
poi  tutto  e  mi  confondo  in  riiovvenirmi  i  graviflipu 
danni  e  luttuofi,  che  a  chiunque  la  Romana  Profei- 
fione  feguiva  ne  derivò  a  noftra  memoria  in  Germa- 
nia ,  pronti  ad  innoltrarfì  all'  ultime  eftremità  ,  fc- 
nel  primiero  flato  non  fi  foflerp  gli  affari  della  Re- 
ligione riflabiliti  .  Lode  però  al  Clementufimo  IddJO, 
che  provveduto  avendo  l'Impero  d'un  Capo  ,  e  nel- 
lo zelo  pari  a  Giuftino  ,  e  nella  prudenza  al  Santo 
Pontefice  Giovanni  Primo  (  il  quale  ,  e  co'  travagli, 
e  colla  vita  difefe  allora  il  fuo  Gregge  dal  furore^, 
de'  Gotti  )  tanto  e  con  le  preci  ,  e  con  le  follecitu- 
dini  ,  e  con  le  vigilie  fi  adoperò  ,  che  tutta  l'auto- 
rità del  fuo  grado  ,  e  tutte  con  induftria  faggi"*  ma 
ponendo  in  pratica  le  rare  doti  di  fua  perfona  ,  com- 
pofe  ,  e  tolfe  in  tal  guifa  ogni  differenza ,  ogni  fcon- 
cio  ,  che  in  appagando  de'  Riformati  le  brame  >y.ne 
dello  zelante  Elettore  permife  che  infruttuofa  1  ,n" 
traprefa  riufcille  ,  né  che  oziofe  langu'iffero  queì^^-» 
fiamme  5  onde  tutto  accefo  fentivafi  a  divenire  ó^a 
Cattolica  Religione  fofìegno  non  folo  ,  ma  efempi°- 
E  di  vero  egli  ,  che  delle  fpirituali  cofe  ed  eterne 
con  quel  degno  concetto  che  detto  e'  venerava  la^* 
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fanti tà  ,  intendea  pur  chiaramente  ,  che  quanto  me- 
no  dalle  medefime  quelle  temporali  ed  umane  fi  fco- 
ftano  ,  tanto  più  fono  nel  loro  regolamento  per- 
fette ;  concioffiacofachè  il  più  ficuro  nodo  per  ren- 
dere i  Cittadini  nel  loro  operare  uniformi  ,  ficchò 
volgano  tutti  al  pubblico  bene  la  mira  ,  e  più  per 
ragione  e  per  abitudine  che  per  timor  delle  pene^, 
ad  ubbidire  Me  Leggi  sy  inducano  ,  egli  è  appunto 
la  Religione  ;  lenza  di  cui  V  oneftà  ,  la  vergogna, 
la  buona  fede  farebbero  nomi  vani  ,  poiché  fopito 
il  timore  dell'  Eternità  ,  e  i  rimorfi  della  cofcien- 
za  ,  lecito  gli  uomini  fi  farebbero  qualunque  delitto; 
e  quegli  più  avveduto  e  fagace  riputato  farebbe  che 
più  occultamente  fapefTe  commetterlo.  Quindi  è  ,  che 
ritrovandoli  egli  in  sì  eminente  fublimità  collocato, 
che  abbietto  agli  occhi  di  tanti  e  tanti  popoli  dive- 
niva ,  diligenza  non  ommife  veruna  ,  perchè  il  fuo 
efempio  ,  che  fopra  tutte  le  leggi  mondane  effer 
pur  doveva  efficace  ,  fervor  tale  ne'  fudditi  per  la 
vera  Religione  infpirafTe  ,  che  a  queir  intenfiffimo 
che  chiudeva  egli  in  feno  in  qualche  parte  cor- 
rifpondeile.  Non  è  ora  mio  carico  di  rendere  intefi 
ì  poderi  del  religiofo  coftume  di  quefto  piilfimo 
Celare  ;  flcchè  tutte  annoverando  ad  una  ad  un<u 
le  Criftiane  dimoftrazioni  eh*  egli  ,  non  folo  in  pri- 
vato e  di  nafeofto  y  quafi  roflbr  ne  fentiffe  ,  ma 
pubblicamente  e  a  veduta  di  tutti  praticò  di  conti- 
nuo ,  coftringer  li  debba  a  confeffare  ,  non  effere 
punto  egli  (lato  per  quefta  confiderazione  ,  né  al 
Gran  Coftantino  ,  né  al  Magno  Carlo  ,  ne  al  Se- 
condo 


conào  Tiberio  inferiore  :  Parlo  a  chi  udì  favellar 
da  vicino  ,  e  con  tanta  frequenza  della  fingolarif- 
ilma  pietade  di  lui  ;  e  voi  così  ben  intendete  eh'  io 
dico  vero  ,  che  pronti  anzi  farefte  a  convìncerne  al- 
trui :  per  la  qual  cofa  ci  badi  così  alla  ricifa  oi« 
fervare  ,  che  s*  egli  nel  maggior  calore  di  fua  gio- 
vanezza ,  e  in  mezzo  alla  libertade  dell'  armi  ,  per 
Duce  in  guerra  ,  e  per  Cujìode  in  pace  ù  e  lede  la  , 
gran  Vergine  Madre  ,  di  propria  mano  deponen- 
dole a'  pie  nel  Santuario  di  Monferrato  quella  gem- 
mata fpada  ,  che  dalla  Regina  Anna  poc'  anzi  iru, 
dono  avea  ricevuto  ,  maraviglia  alcuna  non  è  ,  fé 
da  si  fida  feorta  mai  fempre  diretto  ,  delia  Catto- 
lica Religione  difenfor  fi  rendette  r  ed  efempio  ; 
onde  poi  meritò  di  volare  in  feno  a  quel  Dio,  che 
YitìY  ultime  ore  della  fua  vita  volle  due  volte  ali* 
anima  unirfi  . 

Eccoci  pervenuti,  Accademici  ,  a  queir  amaritfìmo 
palTo  che  a  tutta  la  tenerezza  noitra  dà  moto  perchè 
larga  fi  apra  la  vena  alle  lagrime  e  al  pianto  ,  perduto 
avendo  in  Carlo  VI  (  ahi  nome  dolcifììmo!)  un  uomo 
di  così  rare  e  pellegrine  doti  adornato  ,  che  fé  fu  T 
amore  e  la  delizia  de'  fuoi  ,  V  ammirazione  ancora^» 
e  lo  ftupore  univerfalmente  eccitò  neir  edere  nazioni 
più  volte  :  sì  ,  perduto  avendo  in  Carlo  VI  (  ahi  ri- 
membranza crudele  !  )  un  Principe  di  sì  eroica  for- 
tezza ,  e  di  sì  ferma  coftanza  munito  ,  che  quanto 
nel  furore  dell'  armi  invitiamo  ,  e  a  fronte  de'  più 
ardui  cimenti  immutabile  ,  altrettanto  nella  pacifica 
amminiftrazione  del  S.  R.  Impero  indefeffo  ,  ed  alle 
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/coffe  di  avverTa  fortuna  mai  Tempre  immobile  fi  fece 
conofcere  ;  dalle  quali  eccelfe  virtù  ,  fpecial merita 
proprie  di  lui  >  fcaturirono  a  pubblico  benefizio  tut* 
te  queir  altre  fovrane  prerogative  ,  che  più  render 
fogliono  gloriofo  un  Monarca.  E  quale  ,  le  quefra_^ 
non  è  ,  di  querele  e  di  lutto  degna  cagione  fìa  mai? 
Ah  !  piangali  pure  ,  che  la  giuftizia  ,  e  F  umanitade 
lo  vuole  ;  piangafi  >  che  il  dovere  lo  efige  >  e  V 
amore  :  e  poiché  avremo  con  amarifllmo  pianto  dif- 
acerbato  un  dolore  sì  ragionevole  >  prendiamo  alla 
fin  fine  conforto  nel  rammentarci  ,  eh5  eflendo  egli 
/tato  e  contro  g?  Infedeli  >  e  contro  gli  Eretici 
della  Cattolica  Religione  difenditore  ;  e  nel  verace 
efercizio  della  medefima  efempio  a  tutt'  i  popoli  fog- 
getti  sì  luminofo  >  fperare  ci  giova  di  aveie  acqui- 
eto là  in  Cielo  un  interceffore  novello. 
(  Che  fé  a  formare  di  Onorio  sì  vantaggiofo  giudi- 
zio fiamo  in  certa  maniera  eccitati  dal  leggere  ,  eh? 
e'  ne*  coftumi  e  nella  pietà  non  fu  a  Teodofio  fuo 
Padre  gran  fatto  diffimile  ,  con  forza  molto  mag- 
giore tratti  fiamo  a  conghietturare  quefto  di  Carlo, 
affermare  di  lui  potendo  >  che  nella  pratica  delle_, 
Criftiane  virtù  fu  in  tutto  fimile  al  fuo  gran  Geni- 
tore. Tu  in  fatti  ,  o  ammirevole  per  tute5  i  fecoli 
Leopoldo  piiiTimo  ->  ficcome  profetaci  a  quello  tuo 
diletto  Figliuolo  qui  in  terra  ,  allor  eh'  e*  per  gir 
nelle  Spagne  ti  fi  fvelfe  dal  feno  ,  che  non  P  avrenM 
più  riveduto  fra5  vivi  ,  e  il  tempo  ,  e  V  ordine  delle 
cofe  che  fuffeguirono  la  verità  del  tuo  vaticinio  di- 
mostrarono appieno  ;  così  pur  lo  invitafti  nel  punto 
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medefimo  a  rivederti  in  Paradifo  ;  il  perchè  quello 
prefagio  non  meno  ,  appoggiato  alla  Tanta  e  religiofa 
vita  di  lui  noi  crediamo  adempiuto.  Pertanto  ora,  eh1 
entrambi  affiftete  al  Trono  eterno  del  Correttore 
dei  Mondo  i  caldi  voti  di  tutti  noi  da'  fcrvorofi 
voftri  avvalorati  e  più  degni  renduti  al  medefimo 
prefentate  ,  affinch*  ei  voglia  accrefeere  ,  felicitare, 
e  rendere  perfetta  cosi  l'invitta  noltra  Regina  ,  che 
dopo  Jungo  giro  d*  anni  ,  e  tutti  fereni  ,  e  tutti 
gloriofi  ,  feggio  avere  un  dì  polla  in  mezzo  a  voi 
due  iafsù  nelP  Empireo  :    Diceva . 


Gli   Autori    delle   feguenti  Poefie   dichiarano  % 

e    fi    protejlano  ,    per    quello  ,    dove    di 

una    tale   dichiarazione    >    e    protesa 

pareffe    ej[ere    di     bifogno  ,     che 

da    Poeti    dicono    y    e    d<L~* 

Cattolici   fentono . 


Marchcfc  Alcflandro  Botta-Adorno  Pavcfc 
Principe  dell'  Accademia. 


A 


Hi  cadde  ejlinto  quell  auguflo  fole  y 
Che  dolce  uvea  di  noi  governo y  e  cura! 
Ahi  cti  ora  più  quello  fplendor  non  dura , 
Splendor  di  tutta  la  terrena  mole! 

Piangon  le  mufe  abbandonate  >  e  fole  > 
E  mefìa  inconfolabile  natura 
Teme  ,  che  eterno  orror  di  notte  ofeura 
De  giorni  il  corfo  ufato  al  mondo  indole  : 

Ala  mentre  altera  ma  del  noftro  forno 
La  tracia  Luna  ,  e  fol  fé  ftejfa  onora 
Aiinaccicfì  fpargendo  infujjì  intorno  y 

Da  Te  fpuntar  miriamo  ,  alta  Reina, 
V  inafpettata  gloriofa  aurora  5 
Riparatrice  de  la  gran  mina. 

A  L 


AlcfTandro  Andrcoli  Pavcfc. 


L 


Afo  !  come  fijfar  ardito  ,  e  forte 
Poteo  lo  [guardo  ne  t  auguflo  ciglio , 
E    anjnjolger  Carlo    nel    comun  periglio 
La  femore  cruda  ineforabil  morte  ? 

E  incontro  al  colpo  de  l  eftrema  forte 
JJ  augel  cuftode  non  armò  l'artiglio? 
Ah  che  7  njolere  d *  immortai  conftglio 
Scoilfe  quell1  alma  da  le  fue  ritorte  ; 

E  non  gì1  increbbe  /  che  a  /'  eterno  Vero 
Vide  freni  balenare  in  feno 
]  dì  futuri  del  lafciato  impero: 

Vide  al  Trace  infedel  neretto  il  freno , 
Crefcer  Terefa  li  trionfi  a  Piero, 
E  fu  7  gran  foglio  il  fuccejfor  Loreno . 

2# 


Lo  Sftcflb. 


N 


O  che   non  e  giufìa  cagion  di  pianto  y 
Se  Carlo    è  fciolto  da    mortali    affanni, 
Staffi  beata  tn  fu  gli  eterei  [canni 
QueW  alma  augufta  de'  grand'  Arui  accanto 

E  fé  giace  [evolto  il  fral  fuo  manto  y 
V%  è  chi  ardifce  temer  ^vicende  y  o  danni  ? 
AlzA  fuperba  ancor  ì  Aquila,  i  nvanni 
Su  la  fcorta  di  Lei  5  che  cnoro  ,  e  canto: 

Regna  ìaufriaca  Donna  ,  e  nel  fuo  ciglio  y 
Come  in  fua  fede  y   del  gran  Padre  ajjìfa 
Sta  Ì  inwitta  fortezza  ,  ed  il  configlios 

E  t  empio  Trace  >  che  da  lunge  affifa 
V  orrido  /guardo  ne  l  augufto  Figlio y 
Freme  di  rabbia  y  e  i  danni  fuoi  rwwifd . 
A   i  JJìroy 


4 

Angiolmaria  Battoliti!   Olivetano 
Fiorentino. 


i 


Stro  3  e  tu  feorri  ancor  ?  dopo  7  deflinoy 
Ond!  afpro  duolo  y  e  inconfolahil  preme 
La  njedonja  Auflria  y  le  tue  rapid1  onde 
fJon  jiringe  un  freddo  gel  ?  Su  le  tue  fponde 
Al  pianto  y  ohimè  !  cui  largamente  [preme 
Da'  lumi  y  Eco  dolente 
Il  lontano  ,  e  7  ^vicino 
Abitator  non  [ente  ? 
Ti  lega  pur  con  lei  la  fiej[a  [orte 
E  V  [uo  defiin  ti  reca  o  a>ita  y  o  morte. 
Ah  s\  !  [marrito  e    ancor  da  le  tue  rirue 
Il  <vago  y  il  fre[co  ,  il  colorito  ammanto  > 
Torbide  t  acque  [ono  y  e  7  mormorio 
Ogni  andato  piacer  copre  d'cbblio. 

fìon 


f 

Non  folca  i  flutti  tuoi ,  fciogliendo  in  canto  ; 

Drappello  di  donzelle 

Cinte  d'amiche  olive, 

O  di  verdi  mortelle 

Il  btondo  crine  .  Ah  s\  ratta  dechina 

L1  onda  ,  per  non  veder  l  alta  ruina  1 
Cadde  il  duce  ,  per  cui  di  gloria  altero 

Il  Tedesco  valor  la  cima  ottenne  : 

Cadde  del  Cri/ìian  mondo  la  falute 

Senza  fpeme  ,  che  7  fato  unqua  fi  mute  * 

Ah  perchè  mai  pietofo  non  ritenne  > 

Come  ad  Abram  l'ignudo 

Ferro  ,  alato  cornerò. 

Od  invifibil  feudo 

Di  morte  non  fpunto  t acuto  telo? 

Che  non  mancava  a  la  grand'  alma  il  cielo . 
Or  che  ti  giova  di  gloriofi  allori 

Il  rammentar  V inghirlandata  fronte, 

Fu/min  poc  anzj  de  ì  odrifia  Luna  ? 

Se 


6 

Se  le  facr*  offa  ,  e  7  cener  [acro  aduna 

Freddi  urna,-  Se  t imprefe  illufiri  ,  e  conte 

^Slon  fparfe  onda  letea 

Di  fofchi  atri  colori  s 

Ad  onta  tua  la  rea 

Serbolle  y  onde  ti  rechi  (  oh  crudo  inganno!) 

La  memoria  del  ben  più  granje  affanno. 

Se  più  non  fcorgi  a  le  tue  fponde  appreso , 
Dal  cane  adujlo  a  rifiorar  la  [alma , 
Quando  biondeggia  il  campo  al  foanje  orezzo  y 
Seder  /'  aonie  di<~ue  y  e  Palla  in  mezo 
Or  a  l  ombra  d?  un  Faggio  >  or  d'una  Palmas 
'Nullo  jìupor  ti  colga; 
J\da  dolente  ,  e  dimeno 
il  tuo  penfier  ricolga , 

Che  non  fan  /'  alme  Suore  unqua  foggiorno  y 
V1  di  bella  nuirtute  e  [pento  il  giorno  • 

Ma  che  più  giungo  duolo  al  duol  t  Ti  re/la 
Sola  una  fpeme  s  onde  [aldo  argin  porre 

Dì 


7 
Di  tue  fciagure  a  la  gran  piena  .  Augufla 

Donna  di  fregi  oltre  il  penfar  onujìa 
Amico  cielo  ti  ferbò  :  ritorre 
Dal  profondo  de'  mali  > 
V  ti  fpinfe  /'  infefla 
"Nemica  de*  mortali , 
Ella  ti  può  ,  ne  la  paterna  fede 
De  la  minute  >  e  de  lo  fcettro  erede. 
Al  Trono  fuo  regal  y  cui  7  nero  <*velo 
*Non  toglie  maeflade  ,  anzi  taccrefce, 
Ti  proflra  in  atto  umile  :  indi  ,  [e  puoiy 
Spiega  mifìi  col  pianto  i  <~voti  tuoi: 
Digli ....  Ma  che  f  Già  7  danno  tuo  liner efce  i 
Già  intefe  i  tuoi  fofpiri  j 
Già  di  focofo  zelo  y 
Anzi  che  Marte  infpiri 
Di  guerra  >  e  di  mine  il  reo  njeneno , 
S*  arma  ,  e  ajfecura  il  tuo  tremante  feno  „ 

V  austriaco 


s 

Antonio  Fiorini  Chcr.  Rcg,  Somafco 
Pavcfc. 


L 


f  Aufriaco  Eroe  ,  /'  Auguflo  Carlo  ,  al  cai 
Chiaro  nome  ,  febben  fuperba  freme 
Ardir  talor  mostrando  ,  afflitta  geme 
V  Afta  y  in  Quel  rammentando  %  danni  fui  ; 

Tra  Ì  affanno  ,  i  fofpiri  ,  e  7  pianto  altrui , 
INoflro  defir  troncando  ,  e  nojlra  fpeme , 
Al  duro  fato  ,  ahi  !  cejfe  y  e  l  alto  feme 
De  t  albero  regal  peno  con  lui . 

Ah   che  ad  onta  di  morte  ,  e  del  fatale 
Ingordo  alato  ^veglio  ,  a^uer  tra  noi 
U alta  Jìirpe  do<-vea  trono  immortale: 

Ma  poi  e  ti  è  il  fin  pr  e  fritto  anche  a  gli  eroi  y 
E  njano  era  fperare  a  <voi  ì  eguale  y 
Terminar  fol  donnea  gran  Carlo  in  rvoi. 

Termi- 


Lo  Stcflb; 


X   Erminar  fol  do^vea  gran  Carlo   in  Voi> 
Che  y  ohjc  bella  di  rado  orma  s  imprime  y 
Sorpassando  i  più  chiari  infitti  eroi 
De  la  gloria  poggìajle  a  V  alte  cime  s 

in  Voi  y  che  a    lidi  efperj  ,    ed  a  gli  eoi 
Recajle  efempio  di  <virtu  fublime  y 
E  [puntar  fefle  /' aurea  et  ade  a  noi 
Da  quey  pregi  ,  onde  piti  un  eroe  s"  efìitne  y 

In  Voi  y  che  ai  cielo  da  l'eccelfe  [corto 

Opre  ammirande  y   u    [eggio  alto  immortale 
2V?  timmen[a  <vi  tien  beltade  a[[ortoy 

Figlia  a  regnar  la[ciafle  y  e  Figlia  tale , 
Che  al  comttn  duolo  y  e  danno  ampio  confort0 
affretta  ,  e  [ola  a  mille  croi  predale . 

B  Quai 


IO 


Carlo  Corte  Clier.  Rcg.  Somafco  Pavefe 
Pubblico  Profeflbrc. 


V^f  Vai  turbini  *v$gg  io  !  Marte  fremente 
Fulmini  fcuote  ,  e  augufli  regni  afferra , 
E  intorno  minacciando  orribil  guerra , 
Ei  muonje  a  far  Italia  egra  e  dolente  > 

E  ^veggio  i  fumi  Coperchiar  recente 
Le  belle  rinje  ,  e  disertar  la  terra: 
JJ  indomito  oceàn  gli  argini  atterra , 
E  fembran  l*  acque  ad  abtffarci  intente: 

Come  fuggir  le  orrende  atre  ^venture , 
Se  anche  fott*  altre  felle  egual  fpa-vento 
Le  j piagge  ajfalta  più  rimote  ,  e  ofcuref 

Teme  il  mondo  a  ragion  l  acerbo  esento 

o 

De  le  fatali  ,  ed  ultime  fciagure  > 
Se  7  fm  grand'  Afro  è  ottenebrato }  e  [pento  f 

Tal 


1 1 

Lo  Stcflb. 


T 


Al  la  mia  cetra  fu  l'atroce  danno 
Prendea  governo  d' armonia  funefta> 
Quando  Talìa  m'apparate  in  bianca  njefa^ 
E  premi  ,  dffe  ,  il  tuo  sì  giufìo  affanno  : 

Molti  col  fato  ragionar  non  fanno  : 

Da  afcofi  ingegni  alien  Ì opra  contcfa. 
Che  njolge  i  regni  ,  e  7  ben  nel  male  innefia  : 
Ma  tanto  lungi  i  penfter  tuoi  non  <vannos 

Sappi  ,  che  [erba  il  del  ampia  mercede 
Di  Carlo  il  Lotaringo  a  la  memoria 
*Nel  Germe  >  in  cui  sì  chiaro  a  noi  fen  riede  y 

E  ^vedrai  coronar  da  la  ^vittoria 

La  regal  Donna  >  e  fu  /'  augufla  fede 
Accolta  in  Lei  de  gli  Aaii  eroi  la  gloria. 

B  2,  Poiché 


Il 

Dottore  Carlo  Giufcppc  Vccchj  Pavefc 
Al  chiariffimo  Principe 
Deli*  Accademia. 


p 


Oichè  Signor  innanzi  a  te  ragiono , 
E  piango  al  pianger  tuo  or  ,  che  dal  frale 
Scenjro  il  gran  Carlo  a  la  fua  fpera  /'  ale 
Ha  [piegate  ,  del  del  bre<-ve  a  noi  dono  / 

9Je  mi  lice  mofirar  in  jlebil  fuono , 

Quanto  il  duol  nel  mio  cor  fijfo  a  lo  Jìrale 
Sì  baffo  è  7  njolo  mio  y  Cigno  immortale , 
Che  non  mi  rende  altr  uom  da  quelycti io  fono) 

Ergi  il  fuo  nome  oltre  del  nero  lete: 
E  [e  7  Germano  tuo  a    lidi  algenti 
Chiaro  lo  refe  allor  ,  che  fu  tra,  noi , 

Tu  lo  ritogli  a  lei  y  che  7  tutto  miete , 
Col  canto  y  e  fappian  le  ^venture  genti, 
Che  di  Carlo  la  gloria  opra  è  di  Voi . 

Sorgi 


lì 

Lo  Steflb. 


s 


Orgi  Tefin  dal  pianto  ,  e  fol  per  ora 
Stia  lagrimofo  accanto  al  real  bufo 
V  Jjìro  y  qual*  uomo  >  che  per  duol  $ accora: 
Tal  evolto  il  Tebro  a^vea  fu  7  morto  Augufto: 

E  mira  ,  che  ne'  cerchi  aurei  dimora 
Cefar  beato  y  ne  di  gloria  onuflo 
Gli  cai  ,  che  incontro  a  la  fua  ultim  ora 
Sia  corfo  acanti  fera  il  ^veglio  ingiufto . 

Mira  ,  e  t*  allegra  ,  che  de  ÌAfia  il  regno 
Ei  moflra  a!  fuoi  ^Nipoti  ,  e  a  lor  ragiona , 
Donje  l Aquila  augujìa  a<-uer  de  7  nido  : 

E  già  d*  un  Carlo  >  che  a  noi  njiene  >  al  grido 
V  Oderà  trema  >  e  fu  7  Meno  rifuona  : 
Orba  Germania  è  quejìi  il  tuo  fofìegno. 

Morto 


*4 

Franccfca  Manzoni  Milancfc. 


M 


Orto  è  t  invitto  ,  il  glorioso  >  il  forte 
Signor ,  che  reffe  il  fren  del  viver  noflro  ; 
E  noi  fpargendo  andiam  lagrime ,  e  inchioflro  y 
SenzA  cofa  trovar  ,  che  ci  conforte . 

E*  ver  y  eh'  ei  vive  in  onta  a  l'afpra  morte  > 
Cinto  di  raggi  ,  e  non  più  d'auro  y  e  d'afro  : 
£'  vero  y  che  a  noi  penfa  in  l'alto  chioflro  > 
E  de  t  impero  medita  la  forte  : 

E  vero  è  ancor  ,  che  ci  lafaò  fua  intera 
Immago  in  Lei  ,   che  rendere  beato 
Pub  il  mondo  y  e  già  ne  guida  a  lieti  giorni  / 

Ma  pari  al  danno  atta  in  van  fi  fpera: 
Che  può  farf  felice  ti  noflro  flato , 
LaJJì  !  ma  Carlo  a  noi  non  fa  che  tomi . 

Del 


1J 

Dottore  Franccfco  Arifi  Crcmoncfc. 


D 


El  Po  fu  7  lido  ,  o  come  pianfi ,  e  tanta 
Di  Carlo  allora  che  la  morte  intefi , 
E  in  fegno  del  mio  duol  cura  mi  prefì , 
Di  offrire  a  la  grand'  alma  un  flebil  canto. 

Ora  in  rwa  al  Tefin  raddoppio  ti  pianto  > 
E  fra  t  fofpiri  in  bajfe  rime  e  fi  e  fi , 
A  le  più  f ce  Ite  mufe  %  fo  pah  fi , 
Quanto  fien  gradui  i  miei  rancori,  e  quanto! 

De  i  molti  regni  pur  >  che  fenton  danno 
Odo  i  lamenti  ,  e  feco  lor  ridutto 
Lo  fiato  Insubre  a  ly  impronj^utfo  affanno  ! 

%?o  y  non  finirà  mai  l  immenfo  lutto  y 
E  i  fecoli  ^venturi  ognor  diranno , 
Quanto  a  perduto  l'Aufiria,  e  7  Mondo  tutto! 

Aufiria 


té 

Franccfcomaria  Manara  C.  R.  Somafco 
Crcmoncfc  Pubblico  Profeflforc. 


A 


,Uflria,  che  già  per  lungo  njolger  d' anni 
Le  chiome  de  t  auguflo  alloro  cinta, 
Temprafti  il  fato  del  Romano  impero , 
O'V  è  t  onor  primiero  ? 
D' alta  fciagura  .>  e  di  dolor  dipinta  > 
E  carca  il  feti  dJ  affanni 
Sonora  t  urna  regal  fermi  il  penfiero  y 
£  piangi   in  Quella  il  fral  di  Carlo  accolto  % 
£  lo  fplendor  de  giorni  tuoi  fepolto . 
JMifera  !  njeggo  il  furibondo  marte , 

Che  in  mezzo  al  fuono  di  guerriera  tromba 
Contro  le  tue   Provincie  arma  lo  fdegno 
D1  infellonito   R  egno  : 

Ahi  che  la  ftrage  intorno  a  lor  rimbomba! 

Ahi 
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Ahi  njanno  dome  y  e  [parte! 

E  indarno  ad  arreftar  l'empio  disegno 

AIza  la  <uoce  ,  e  fua  ragion  richiede 

Il  [acro  onor  de  la  giurata  fede . 
La  (anta  Religion  ,  che  aliato  un  nembo 

Ombil  [orge  di  nemica  gente  > 

E  le  crudeli  immagini  <viune 

Di  ftragi  j  e  di  mine , 

Il  furor  de  gli  antichi   oltraggi  [ente 

A  lei  <uer[arf  in  grembo: 

Squallida,  in  njolto ,  e  [par[o  a  laure  il  crine 

0-v  e  l auguflo  Carlo  ?  alto  ella  grida; 

Chi  'ncontro  al  gran  periglio  ora  m  affida? 
Certo  non  è  [uo  lagrimare  movano  : 

Oajuncjue  Carlo  il  formidabil  brando  y 

E  le  [uè  ruittorio[e  in[egne  [pin[e , 

E  infidi  Regni  anj^vinfc , 

Eterno  a  l'empietà  prejcriffe  il  bando 5 

E  del  Pajìor  Romano 

C  Cittarfì 


i8 

Gittarfi  umili  a9  fie  terror  coftrinfe: 

Che  ào<ve  la  pietate  Aujìriaca  impera , 

Sonora  gli  altari  fuma  oflia  [incera . 
Poiché  men  crudo  del  deflin  l'affetto 

Volger  fi  far^ve  fu  l' odrifw  foglio  y 

Erfe  queW  emfio  Regnator  la  fronte, 

Né  i  tanti  danni  y  e  t  onte 

Or  fiìt  rammenta  y  ed  ebbro  fol  d%  orgoglio 

Nudre  trionfi  in  fetto: 

Deh  ferchè  fu  l  Auguflo  Eroe  men  fronte 

INon  giunfer  le  fatali  ore  del  f  tanto  ? 

Che  de  t  Afta  t  ardir  ferdea  fuo  ^vanto . 
Al  Trace  ordina  Ei  già  nuo^ve  catene 

Entro  i  difegni  de  la  njafla  ideay 

E  d%  Eurofa  mo^vea  figura  il  f  erigilo 

XJin  pro^v^vido  configlio: 

Per  man  di  morte  y  ahimè  !  t  onda  letea 

Varcò  si  bella  ffene  y 


E  manca  al  trono  emulatore  un  Figlio 


De 
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De  le  grand*  opre  y  e  de  /' onor  <ztetuflo. 
Scelto  è  da  le  radici  ti  tronco  auguflo . 

La  Reina  del  Lavo  ,  a  cui  circonda 
2>enda  facerdotal  le  chiome  ,  e  fanno 
In  grembo  tutte  le  ragion  del  cielo  y 
E  l*  onor  del  Vangelo , 
A  fuoi  fedeli  del  [offerto  danno 
Di/copre  la  profonda 

Afpra  ferita  >  e  aij^uolta  in  facro  melo 
Del  maggior  tempio  a  tara  intorno  adora 
La  Fé  di  Pietro  ,  e  7  fuo  fcccorfo  implora  . 

Ma  do<-ve  cor  fé  il  mio  penfero  ,  e  in  quella 
Che  ingombra  l  lflro  ,  alta  cagion  di  duole 
Cerca  t  orror  del  deplorabil  giorno  f 
Adi  fuonan  pur  d!  intorno 
Le  afflitte  firida  de  /'  infubre  fuolof 
Come  l' antica  y  e  bella 
Perdio  femhianzjA  !  e  di  tener  foggiomo 
Vede  le  infanguinate  afe  ,  e  loriche 

C  z  Aprire 


io 

Aprire  il  <varco  a  le  flagion  nemiche . 

Infumi*  ,  Aufria  le  gote  ornai  tergete  : 
Di  fua  falda  njirtk  dentro  l  interno 
Tutta  s  immerfe  ,  e  nel  penfier  difpofe 
V  ordine  de  le  cofe 

La  regal  Donna  ,  e  fvolte  or  del  governo 
Le  fagge  idee  j ecrete, 
Che  a  Lei  ne  /'  alma  il  Genitor  compofe , 
In  fu,  7  cammino  le  foenture  arrejìa , 
E  de  primieri  dì  la  pace  apprefa. 

Minifro  d9  opra  di  configlio  piena 
Fu  certo  allora  ,  che  gli  eletti  frali 
A  Terefa,  e  a  Francesco  in  mezzo  al  core 
Libro  da  t arco  Amore, 
E  in  nodo  eterno  uni  Ì alme  reali. 
Se  d' Auflria  ,  e  di  Lorena 
Veglia  fu  7  regno  t immortai  ^valore, 
Ruggifia  pure  il  turbo  ,  e  frema  il  tuono, 
Che  n  andrà  toflo  dijjìpato  il  fuono . 

Ora 
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Ora   mi  fìa  fu  t  alma  il  fer  Loreno , 
E f empio  di  <valor  ,  lampo  di  guerra: 
Qual  lAquilon  ,  che  orribilmente  flride 
Del  mar  fu  tonde  infide , 
Ancore  njince  y  fané  fpezxA  >  e  ferra 
De    ^vortici  nel  feno 

Sfa'vi,  e  'Nocchieri  ,•  Tal  egli  ancor  fi  wide 
Co  lo  fpanjento  ,  e  co  le  fìragi  a  lato 
A^vnjolger  l Afta  nel  rigor  del  fato. 

Ombra  augufìa  di  Carlo  ,  a  cui  sì  caro 
Il  canto  fu  de  l*  innocenti  mufe , 
Ombra  >  che  al  rifonar  de*  pregi  tuoi 
T'  aggiri  intorno  a  noi  > 
lo  non  ho  già  le  luci  al  pianto  chiufe  / 
Aia  fol  cerca  riparo 
L'acerbo  duol  ne1  Lotaringhi  Eroi , 
A  cui  fdafli  il  trono  ,  e  fi  configlia 
Co  la  njirttt  de  la  regal  tua  Figlia. 


Fon 
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Conte  Abate  Francefco  Saverio  Riva 
Lugancfe . 


p 


On  la  Fé  fanta  ,  che  7  nano  fplendore 
Z>'  un  lagrimofo  vel  fi  copra  ,  e  taccia  y 
Pon  l  invitto  Germanico  njalore 
Con  ì armi  infrante  ,  che  penfofo  giaccia, - 

Pon  dtfeordia  >  che  7  fivegli  ,  e  di  furore 
Contra  fé  armato  ei  fi  divida  ,  e  sfaccia , 
E  l  avverfario  intanto  il  nojìro  errore 
Miri  là  d*  Oriente  ,  e  fen  compiaccia  $ 

Pon  la  bella  pietà  lacera  il  manto 

Fuor  del  fuo  albergo  andar  merce  chiedendo, - 
Pon  con  lei  tutte  le  virtudi  in  pianto . 

Sol  parte  avrai]  del  duolo  alto  infinito 
Po/la  y  e  del  danno  ,  u  ne  laficib  partendo 
il  mio  Aujìriaco  Eroe  >  che  al  Cielo  è  gito . 

0  tu 


Lo  Stcflb. 
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tu  Pianeta  mobile  ,  che  mai 
Rapidamente  i  lieti  dì  volgendo , 
E  [e  i  trijìi  fu  noi  <-uengon  fremendo , 
Lento  li  guidi  ,  e  quafì  immobil  ftai, 

Deb  t*  affretta  y  fu  7  cerchio  annuo  falendo  > 
Quefìi  rei  noftri  a  trap affare  ornai > 
Cta  //  c^r  dW  grand'  Albero  (  tu  7  fai) 
Sol  rva  £  affanni  ,  e  di  paura  empiendo , 

Pfr  mancar  quel  propizio  Augel  y  che  i  nidi 
Su  fuoi  rami  ebbe  y  indi  caduto  fparnje  y 
E  là  in  Libra y  afpettando  or  te  ,  dimora. 

Vattene  prefìo  y  che  fé  mane  lamie 

Quelle  non  fur  ,  cbe  al  fuo  partire  io  midi , 
SSfc  la  beli*  Aufìria  ei  for  de  il  nido  ancora . 

Orni 
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Conte  Abate  Gafparo  Negri  della  Torre 
Pavcfe. 


o 


nf  è  7  fcfìegno  del  latino  impero  f 
Ove  Ì  Eroe  de  l'Auflria  t  ahi  cruda  morte  ! 
Ahi  che   un  tuo  colpo  tneforabil  fero 
2ST  a  pofii  in  braccio  de  ta^verfa  forte! 

Ahi  d*  armati  già  freme  il  fuon  guerriero 
So<vra   cittadi  nel  terrore  afforteì 
Ahi  t Oriente  già  trionfa  altero, 
E  svolge  in  fuo  penfier  flragi  ,  e  ritorte  ! 

Jnfubria  Infubria  mia  ,  forfè  congiura 

S*  arma  nemica  a  farti  oltraggio  ,  ed  onta? 
Onde  difefa  a<vrai  >  chi  t  ajfecurat 

Ma  il  nemico  furor  mal  fi  configlia. 

Che  incontro  al  comun  danno  monje  pronta 
Lo  fchermo  de  /' efìwto  Eroe  la  Figlia. 

Eafaafi 


Giambattifta  Colombini  Franccfcano 

Conventuale    Crcmafco 

Pubblico  Profeflbrc, 


L 


Afciafti  y  o  Carlo  y  del  mortai  foggiorno 
Il  grave  pondo  ,  ed  or  beato  [tedi 
Entro  gli  abijji  de  l  eterno  giorno  > 
E  i  rat  del  dindin  Sol  dapprejfo  medi: 

Sehben  de  /'  immortai  corona  adorno 

Fra  gli  Eroi  fplendi  del  gran  regno  eredi  > 
Laudi  teffendo  al  tuo  Fattore  intorno; 
Quaggiù  fra  noi  co  7  guardo  almeno  riedi  : 

Quaggiù  y  u    in  alto  duol  turbato  ,  e  mefto 
Langue  e  pregio  3  e  valor  ,  e  gloria ,  e  quanto 
Era  d1 alme  gentil  defire  onefio , 

//    ciglio  china  ,  e  in  lor  /'  ufato  ,  e  fanto 
Vigor  da!  [guardi  tuoi  discenda  :  ah  queflo 
Quefì  un  conforto  affetta  il  nojìro  pianto. 

D  Morte 


Conte  Giambattifta  Mczzabarba 
Pavefc . 


M 


One  crudel  i  àuriche  di  njita  [penti 
1  rami  fon  del  [acro  lauro  auguflo  y 
Cui  fecolo  ruetujlo 

Simil  non  wide  ,  e  non  fia  ,  che  germoglie  ? 
Dunque  quel  ,  che  le  genti 
Con  le  fue  sverdì  foghe 
Liete  facea  de  la  [uà  placid'  ombra  y 
Ora  il  terreno  ingombra? 
Sei  njede  Italia  ,  e  in  nero  e  tri/lo  ammanto 
Per  t  atroce  dolor  pallida   e  [morta 
S' attrifta  ,  e  fi  [conforta/ 
<Ne  perchè  bagni  il  meflo  evolto  ,  e  *l  petto 
Di  caldo  amaro  pianto  > 


Par  dileme  i  obbietta 


De 
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De  fuoi  fofpiri  ,  e  7  crucio  ,  e  rio  penfero 

Del  colpo  acerbo  y  e  fero. 
In  erma  parte  inconfolabil  giace 

Auflria  madre  d' Eroi ,  t  Zingaro  geme  > 

Caduta  la  fu  a  fpeme  , 

E  feorto  il  nembo  ,  che  7  fuo  cielo  imbruna  > 

La  nemica  di  pace 

Paventa  odrifia  Lunay 

E  ritolge  tremante  il  mefìo  ciglio 

Su  7  micino  periglio. 
Ma  quale  è  il  pianto  mio  ?  de'  lieti  giorni 

Cui  morte  atroce  il  bel  f ereno  a  tolto  P 

Ed  in  triftez&a  evolto 

Ogni  penfìer  >  sì  che  non  forge  a  ì  alma 

Speme  >  che  più  ritorni 

A  la  perduta  calma  s 

Onde  y  fé  penfo  ,  [e  ripofo  >  o  parlo. 

Il  cor  fofpira  Carlo. 
Che  ^veggio  !  a  Luiy  che  è  fatto  ora  immortale  3 

D  i  Perche 
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Perchè  regni  fu  in  ciel  di  luce  adorno , 

Orve  non  mai  foggiorno 

Ebbe  triftezxA  >  come  in  terra  fuole , 

Il  mio  duol  pefa  ,  e  cale  y 

Già  con  dolci  parole 

Gli  occhi  Ei  ^volgendo  da  /iellati  giri 

Rattempra  i  miei  [off tri: 
Q<~ve  ,  dice  ,  ti  (prona  il  tuo  dolore  ? 

Ornai  pon  freno  a  /'  infinita  doglia , 

Che  di  pianger  t"  innjoglia  s 

Ch'  io  "n  eterno  cangiai  caduco  lauro , 

E  di   Terefa  in  core 

Di  mie  rvirtìi  7  tefauro 

Splende  :  ranjnjifa  >  come  in  lei  rifiede 

Mia  clemenza  >  mia  fede . 
Altra  y  che  a  lato  de  t  infitta  ,  e  forte 

Donna  flajjì  colei  >  che  *n  bianco  njelo 

Già  feo  ritorno  al  cielo 

Allor  y  che  al  nero  wizjo  il  reo  cofiume 

Aperte 
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aperte  amea  le  porte: 

Mira  y  come  da  lume 

Superno  [corta  con  foarve  legge 

Il  mondo  affrena  ,  e   regge. 
Se   Marte  fanguinofo  i  ceppi  infrange , 

E   i  cardini  di  Giano  oggi  diferra  y 

Vibrando  in  afpra  guerra 

L*  afta  crudel  y  pien  di  nonjello  orgoglio  3 

Come  flutto  fi  frange 

A  duro  alpeflre  foglio , 

Così  di  Carlo  a  la  fulminea  fpada 

Fia  y  che  ancor  minto  ei  cada . 
Fé  chi  la  flringe  ?  fu  t  augufla  fede 

Co  la  Figlia  regal  ,  che  impera  a  t  Jftro , 

Di  fua  ragion  miniftro 

In?van  no  7  pofi  :  Ei  frenerà  gli  f degni  > 

A  chi  y  rotta  la  fede , 

Turba  gli  Àuflriaci  Regni; 

Egli  >  che  porta  del  njalor  Loreno 

La 
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La  dejlra  \  e  7  petto  pieno. 
Tergi  y  Cannone  >  ornai  l*  umide  ciglia  : 
Alone  di  Carlo  fol  la  [foglia  a  evinta  y 
fflon  la  ajirtute  eftinta> 
Che  regna  di  Francesco  entro  al  penfiero  > 
E  de  t  Augujìa  Figlia  > 
Degniffima  d'impero. 


5i 
Giambattifta  Riva  C.  R.  Somafco 

Lugancfc. 


o 


Fortuna  mai  fempre  de   mortali 
"Nemica  ,  afpra  lor  paia  >  o^vnjer  e  or  te  fé  > 
Che  fpejfo  co1  tuoi  doni  >  anzj  tue  offefe 
Pietà  infefli  ,  e  fortezza  ognor  co    mali  y 

Quanto  a  quefla  grand'  Alma  inedie  tali 
Tu  bramerejìi  non  a<-ver  mai  tefe , 
Per  non  <-ueder  >  come  njedefi  ,  tllefe 
Star  fempre  fue  ^virtà  contro  a  tuoi  frali  ! 

Onde  con  morte  poi  t  empia  congiura 
Or  di  [li  y  che  ffoglib  lei  della  fcorzA  : 
Stolte  !  Qui  feffi  il  fuo  trionfo  intero . 

Tolta  con  quel  fer  colpo  a  la  tua  forz/t 
Tu  pe  7  cielo  or  la  njedi  andar  fecura> 
A  goder  pm  bei  regni ,  e  più  alto  impero . 

Ahi 
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Lo  Steflb. 
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Hi  la  fpietata,  che  i  migliori  fede 
Laf dando  i  rei  ,  dal  regal  foglio  ha  tolto 
Carlo  t  Eroe  !  e  a  l1  urna  accanto  in  molto 
Pallide  e  fmorte  fan  l'Aufria  ,  e  la  Fede  : 

Alto  fu  7  petto  a  lor  fpamento  fede , 
Che  Ì  empio  Trace  a  le  rapine  <uolto 
V auree  chiome  non  tronchile  in  nodi  d<z><volto 
2Vi?#  flringa  a  dura  fernjizute  il  piede , 

Gran  Dio  >  che  tempri  nofre  cofe  ,  e  fei 
De  ì  oppreffa  pietà  fchermo  ,  e  fofegno  , 
Aizzare  il  braccio  difenfor  tu  dei: 

Tu  a  la  Donna  real  fpira  confi glia  y 
So  fieni  la  ragion  del  njafo  Regno , 
£  la  tremante  Fé  togli  al  periglio. 

Mira 
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Giammaria  Bicctti  Buttinoni 

Milanefc. 


M 


ha  y  fcuotendo  orgoglioso  >  e  fero 
11  capo  y  in  atto  di  chi  firage  appone , 
£)uai  Re  sì  tofto  al  cenno  mio  cader o  $ 
Mira  y  mi  dijfe  y  l  implacabil  morte: 

Vidi  allor  quei  9  che  ben  rejfe  di  Piero 
Pocy  anzi  il  pin  tra  le  procelle  inforte , 
E  la  Sarmata  Donna  y  e  lui  ,  che  impero 
Ebbe  fu  /'  Abo  gloriofo  y  e  forte  • 

Che  pia  ?  rifpof  y  il  fo  :  d*  umano  f angue 
Bai  fete  ognor  $  ne  più  ficure  fìanfi 
Reggie  y  o  capanne  dal  furor  natio: 

Aia  quando  nj'idi  poi  Cefare  efangue 

Cefare  il  grande  y  il  giujlo  y  il  forte  ,  il  pio's 
(  Barbara  morte  !  )  aliar  mi  tacqui,  e  pianft*. 

E  S«w 


\ 
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Giampietro  Riva  C.  R,.  Somafco 

Lugancfc . 


N 


Ori  decefi  [otterrà 
Aridi  folfi  y  o  procellojì  menti 
Chiufi  [oppiando  fer  tremar  la  terra/ 
INon  con  lunga  pe  7  Cielo 
Traccia  Comete  ,  /  crin  fanguignì   ardenti 
Spiegando  ,  aprirò  de  la  notte  il  a/elos 
fton  fegni  altri  ,  e  portenti , 
Onde  cruccioso  il  Ciel  talor  minaccia , 
Furo  a  ^veder/i ,  e  ne  turbar  la  faccia . 
Secur  fenta  timore 

Di  triflo  eruento  a>iruea  il  mondo  in  pace, 
E  a  noi  <z>olgean  liete  ,  e  felici  l'ore  : 
£  non  di  meno  ,  o  njano 
De  gli  umani  dejlin  flato  fallace  ! 

U  ulti- 
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V  ultimo  noflro  ,  primo  anzi  [oprano 
Lume  ora  jpento  giace  y 
11  Se/io  Cario  ,  [angue  d'Auftria  altero , 
E  braccio  infitto  del  Crijltano  impero. 

Ahi   quanta  parte  innjol<ve 

Di  mondo  ,  e  copre  nube  alta  d'affanno. 

Cui  'l  gran  pubblico  mal  commosse ,  e  ruol^ve! 

Taccion  dante  ,  e  teatri , 

E  per  ruia  mefli  >  fiebil  njijla  !  <vanno 

Gli  ordini  equejlri  in  panni  ofcuri  >  ed  atri  ^ 

E  i  Sacerdoti  fi  anno 

Prefli  a  gli  uffici]  efequiali  y  e  [acri 

Fra  le  fuperbe  moli  >  e  i  fmulacri. 

Fiamma  di  guerra  mi^va 

Tutto  Settentrion  poc'anzi  accefe/ 
E  per  le  aperte  njiz  tAufonia  riluti  > 
£htal  rapido  torrente. 
Ad  inondar  no^va  da  Ì Alpi  fcefe , 
E  d-  Appennino  armata  ingorda  gente  $ 

E  z  £ 
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E  a  mendicar  fue  offefe 

La  fera  anch' ella  d'Oriente  cor/e , 

E  un  fianco  irata,  a  la  Pannonia  morfe  i 

Ken  y  Po  y  Danubio  al  mare 

Per  tufato  cammin  tacque  wolgea. 

Del  [angue  fparfo  non  ancor  ben  chiare  / 

5Nfe'  folchi  ancora  impresi , 

E  lordi  di  nemiche  orme  mietea 

Il  buon  rutilano  in  ftcurtà  le  mejjì  > 

E  miniflra<-va  Aftrea 

Suo  dritto  altrui  ne    riaperti  fori, 

E  a  [acri  Jludj  rifiorian  gli   allori . 

Ma  morte  fera  ,  e  àura 

Tronco  a  il  corfo  de*  lieti  eventi  al  mondo  / 

E  a  mez.z.o  giorno  d'atra  notte  ofcura 

Auflria  ,  e  Italia  e  over  fé  . 

O  cadute  fperanzjz  umane  al  fondo  ! 

O  gioie  noflre  in  duolo  afpro  con^verfe  ! 

Ora  qual  fia  il  fecondo  y 

Spento 
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Spento  il  noflro  maggior  foflegno  (  0  njanti 
^Slojlri  y   ed  onor  fatti  querele  >  e  pianti! 

Ecco  y  che  in  più  d*  un  lato 
Contro  l  Imperiai  rvedo<va  fede 
Marte  ritorna  quinci  y  e  quindi  armato: 
Il  PruJJiano  là  forre 

Co  7  nudo  ferro  ;  e  tace  Auflria ,  che  7  <vedc 
La  ^vicina  di  man  Slefia  a  fé  torre: 
Qui  il  mar  con  mille  fede 
Legni  t  lbero  ,  e  minaccio/o  il  dito 
Aliando  y  in  forfè  tiene   il  Tofcan  lito . 

Del  Danubio  a  la  fponda 

Il  Barvaro  penfofo  ,  e  pronto  ftajjiy 
E  7  prode  a  l  Elba  ancor  Saffone  inonda  $ 
E  Ì  uno  y  e  t  altro  attende , 
Onde  fecur  di  qua  tragitti  y  e  pafjì  y 
E  pon  ne  l'armi  fuo  dritto  3  e  difende. 
Ahimè  dunque  dir  affi  y 
Che  il  Germano  njalor  fa  a  fé  funeflo> 

Onde 
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Onde  meglio  cadrebbe  Abiào  y  e  Sejlo  ? 

Tal  /'  Jmper  venne  manco 

Pe  7  gran  piato  civil  ,  Cefare  morto/ 
£  tale  il  ciel  non  men  $  adira  or  anco. 
Là  il  Ren  ,  qui  il  7 ebro  ,  e  t  Arno 
Soverchia  i  liti  ,  e  va  gonfio  ,  e  ritorto  > 
E  ripar  faffi  a'  larghi  danni  indarno  > 
Onde  paurofo  ,  e  /morto 
Fugge  il  villan  fu  i  monti  alti  ,  e  fofptra  y 
Che  alberghi ,  e  campi  /'  onda  avvolger  mira  . 

Or  qual  pure  avran  fine 

I  già  f offerti  mali  ,  ed  i  temuti  ? 

Chi  fa  ,  che  in  mezzo  a  fuoi  flrazj  >  *  ruint 

II  combattuto  y  e  njuoto 

Imper  fofìegna  a  sì  grand1  uopo  ,  e  aiuti  f 

Quale  a   Dio  prego  i  Sacerdoti  ,  e  voto  > 

Onde  in  Cielo  fi  muti 

Il  funefto  ,  oftinato  or  din  de  fati 

Al  J agri  altari  porger an  proftratiì 

In- 
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JnnalzA  il  core  ,  o  Seme 

Vimo  d' inmitti  Eroi  y  chiaro  Loreno. 

In  te  molta,  è  la  gran  pubblica,  fpeme  ì 

Da  te  /'  Europa  afpetta 

Il  Cefar  nomo  ,  di  cui  grame  il  feno 

Porta  or  tAugufla  tua  Spofa  diletta: 

Tu  Jlendi  intanto  al  freno 

Del  grande  afflitto  Impero  ambe  le  mani% 

Che  in  te  par  miri  ,  chi  fue  piaghe  fani . 
A  glorio  fé  prome 

Momi  le  fchiere  poi  :  Spiegherà  lieme 

11  molo  innanzi  a  te  ì  augel  di  Giome  : 

£,  nomamente  il  Samo 

Varca  >  eh*  Arabo  pingue  armento    or  berne  l 

Già  orme  fegno  di  gloria  imi  il  grand' Amo  : 

Imi  per  tua  man  deme  y 

Ritolto  al  reo  Macon  t  indegno  acquifto) 

Regnar  la  mera  fanta  Fé  di  Criflo. 


»  \ 


S'è 
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Giampietro  Roviglio  C.  R.  Somafco 
Lugancfc. 
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è  *ver  ,  che  doglia  in  uman  petto  efirema 
Mai  non  a  sì  tenaci  ,  e  falde  tempre , 
Per  qualunque  ejfer  può  [ventura  acerba  > 
Ciò  al  fin  non  fi  difiempre 
Per  largo  pianto  ,  che  da  gli  occhi  [prema  s 
E  qual  pia  atroce  cura  agiti  ,  e  prema , 
Sciolto  a  fofpiri  7  fren  fi  disacerba  : 
Perchè  la  gre^ve  >  e  fatico/a  [alma 
U  ofimato  dolor  ,  ciò  ogn  altro  anjaniA 
Sedendo  in  metto  a  ì  alma  > 
Tal  di  firingexmi  7  cor  a<ve  pofianzA , 
Che  [penta  è  di  conforto  ogni  [peranzA  i 
Del  bel  Tefin  le  mefie  ri^ve  il  [anno 
Quai  dal  profondo  [en  funejìa  piena 

&  amo- 
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D1 angofciofi  f off* ir  alto  fi  le<va  > 

E  calda  amara  <vena 

Va  ài  lagrime  fparte  al  crudo  affanno 

Aprendo   7  njarco  >  ma  a  V  e  fremo  danno 

il  lun/o  lacrimar  nulla  rileva  s 

d>  O 

Ctì  o<ve  Ì  aperta  y  ed  infanabd  piaga 
"Nullo  rimedio  è  a  raddolcir  pojfente  y 
Di  nocelle  prefaga 

Cagion  dy  ambafia  y  co  7  martir  prefente  y 
Il  temuto  dolor  t  anima  ferite . 
Cefare  :  ahi  nome  ,  che  fi  dolce  ,  e  caro 
De*  popoli  fedeli  un  d\  s  udia 
Sonar  fu  7  labbro  !  chi  t  augufla  fede 
Si  gloriofa  in  pria 

Vedova  forge  inferal  manto  ,  amaro 
Spettacol  far  fi  ,   e  fa   al  pianto  riparo , 
Di  che  fi  duol  ,  qual  si  ria  forte  il  fede  ? 
Laffo  y  cti  al  fol  penfar  trema  ,  e  s  agghiaccia 
L*  alma  agitata  più  ,  che  foglia  le<ve , 

F  Qual 


4* 

Qual  d'intorno  minaccia 

Fiera  di  guai  procella  ,  or  che  la  breve 

"Urna  7  gran  Carlo ,  e  7  ben  nojiro  riceve  ! 

So  che  di  palme  non  volgari  carco 
V  augufo  Spirto  ,  del  caduco  impaccio 
Dal  ciel  con  occhio  di  letizia  pieno 
Al  ir  a  difciolto  7  laccio , 
E  colafsu  dy  ogni  vii  [orna  fcarco , 
Ove  per  morte  fol  fi  [chiude  7  varco , 
Fra  7  cerchio  de  grand'  Avi  alberga  in  feno 
Al  primo  eterno  ver  /  ma  un  tal  conforto 
£  incontro  a  t  a  [prò  duol  frale  ritegno: 
Chi  ne  fa  guida  in  porto, 
Si  di  governo  ignudi  ,  e  di  foftegno 
Come  in  tempejìa  abbandonato  legno? 

Ahimè  !  quel  braccio  ,  che  de  £  empio  Trace 
Contro  le  armate  fjuadre  invitto  ,  e  fermo 
Il  folle  ardir  fpeffo  tornando  in  lutto , 
^  era  ficuro  fchermo  > 

Spento 
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Spento  7  njigor  primiero  immobil  giace! 
O  per  mole*  anni fofpirata  pace , 
De  gli  augufli  ptnfter  già  dolce  frutto! 
O  tutti  in    brenne  fpazio  a  l*  aura  [per fi 
'Nojìri   difegni  !  oh  già  lieti  e  J ereni  > 
Or  d' atra  notte  afperfì 
Giorni   infelici  ,  e  di  trifezzA  pieni! 
L!  ore  tranquille  onS  è  chi  a  noi  rimemf 
Quel  ,  che  per  grazia  le  reali  bende 

Tiene  d*  auflriaca  mano  al  crine  a^wolte  3 

A  chi  gli  aggiunge  onor  già  monje  oltraggio , 

E  t  arti  in  guerra  <~uolte 

De  le  fembianze  amiche  ,  ardito  fende 

Le  'nnate  <-uo$lie ,  e  7  crudo  marte  accende 

Entro  i  confini  del  non  fuo  retaggio . 

Chi  regge ,  ahimè  !  per  non  fegnate  Jlrade 

De  l'aquila  regal  incontro  al  nido 

Le  pellegrine  fpadef 

lo  penfo  s  e  per  dolor  follerò  il  grido , 

F  2,  Qual 
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Qual  fa  petto  fé  del  ,  fé  quefto   è   infido  f 
Ala  di  confinilo  infermo  il  giorno  affretta , 
Che  'nfamia  porti  a  le  (piegate  tnfegne> 
E  trifto  il  faccian  le  'mpromefie  falfc 
De  le  fperanze  indegne  : 
Forfè  men  pronta  maggior  colpa  afpetta , 
Poi  <~vie  più  acerba  farfi  la  ruendetta 
Vedrem  ,  quanto  $  onor  meno  gli  calfe. 
Carlo  do^v  e  che  le  nemiche  fchiere 
Più  per  arme  lucenti  e  ornate  fpoglie , 
Che  per  njirtute  altere 
<Vrti  ,  e  dtfperga  ,  come  njento  foglie, 
Ei  che  a  pia  forti  raffreno  le  njoglie? 
Tornami  innanzi-  a  gli  occhi  ,  gloriofo 

jQual  fu  il  regno  di  Carlo  >  onde  fa  mano 
„  Con  parole  mortali  agguagliar  Ì  opre 
Sformo  d'ingegno  umano , 
Ma  toflo  ,  ahimè  !  ddeguafi  il  ripofo 
De   miei  fofpin  al  rammentar  dogliofo , 

Che 


Che  poca  terra  tanta  gloria  copre. 
Ahi  !  non  ti  [proni  ineforabil  morte 
INorvel  de/io  d'ordir  a  l'egro  mondo 
Più    lagrimenjol  forte , 
Che  lo  Jìrale  crudel  è  intuii  pondo , 
Contro  chi  giace  di  trifez&a  in  fondo. 

Già   de  l'Auftriaco  allor  l'albero  altero 
SpcJJo  dal  tuo  furor  sfrondato  giacque y 
Ma  fu   temprato  /' afpro  duolo  in  parte, 
Che  più  njerde  rinacque 
*Ré  fuoi  germogli  s  or  e  ì urto  si  fiero, 
Che  Jìefo  è  fu  la  terra  il  tronco   intero  y 
È  le  genti  fen  njanno  affitte  ,  e  fparte  > 
Che  fean  tranquillo  a  l' ombra  fua  foggiorno  ; 
*Ne  colpo  di  tua  man  afpro  cotanto 
Vide  y  o  njedrd  alcun  giorno  : 
Va  pur  fuperba  de  l' atroce  <vamo , 
Ch'  un  folo  cadde  ,  e  fa  perpetuo  il  pianto, 

Venficr  perche  più  7  fren  fempre  rallenti, 

Che 
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Che  d'una  mi  trafporta  in  altra  doglia 

Fuor  del  cammino  dt  conforto  >  e  folo 

Di  lacrimar  m'invoglia? 

Sojìien  ciò  io  levi  ornai  gli  occhi  dolenti 

U  Aufiria  a  la  Donna ,  e  in  lei  mirar  s'allenti 

Quel  ,  che  mi  [tede  in  l  alma  immenfo  duolo. 

Le  luci  oltre  7  mortai  corfo  [erene , 

Ove  albata  per  fé  non  fora  unquancoy 

Ergon  la  nofira  fpene  y 

£>  fua  falute  dal  fecondo  fianco 

Afpetta  il  Mondo y  già  di  pianger  fianco. 
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Giampietro  Zanotti  Bologncfc. 
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umana  njita  ,  rapido  baleno! 
Ecco  fen  giace  ,  oime  ,  trofeo  di  morte 
£htel  faggio  fmperador  ,  quel  grande  ,  e  forte } 
Che  di  Tracia  tenea  la  belija  a  freno! 

A  la   Spofa  di  Crtflo  ,  oime  >  il  fereno 

Aianca  de  gli  occhi ', oime ,le  guance  hafmortel 
Aia  ognun  di  noi  s  accheti  y  e  riconforte  y 
Ch'  Egli  ripofa  al  Sommo   Padre  in  feno  $ 

E  di  lafsu  quale  fpirar  non  denje 
SS/!?/  cor  de  la  reale  inclita»  Figlia, 
Dejir  di  quella  gloria  ,  ondy  or  s  adorna  f 

Si  la  njedrem  del  bel  Giordano  in  brenne 
Far  di  [angue  infedel  tonda  ^vermiglia, 
E  a  Babilonia  un  dì  fiaccar  le  corna . 

Aujlria 


4» 
Marchefe  Abate  Giovanni  Torcili  Pavefc 
Pubblico  Profcflbrc. 


A 


VJìria  ,  che  piangi  il  nero  acerbo  giorno  y 
In  cui  t' apri  de  le  [^venture  il  marco, 
E   del  dolor  ti  refe  egro  aggiorno 
Di  Morte  il  crudo  ineforabit  arco  > 

Mira  di  Carlo  jìarfi   a  t  urna  intorno 
Lieta  la  Gloria  co  /'  illuftre  incarco 
De  le  infegne  dy  onor  y  ond?  era  adorno , 
E  7  mondo  fea  di  maraviglia  carco  s 

Mira  :  ma  come  a  racchetar  l  affanno 

Pia  chiara  [velo  a  gli  occhi  tuoi  dannante 
La  trijìa  immago  del  /offerto  danno? 

De  la   Donna  regal  mira  il  conftglio , 
E  de  lo  Spofo  il  marciai  fembiante/ 
Indi  temi  >  [e  puoi  ,  d1  onta  ,  o  perìglio . 

Or 


V) 
Giufeppantonio  Pietragrafla 
C.  K.  Somafco  Pavcfc. 


o 


R  fatto  ai  Morte  la  più  frana  y  e  ardita 
Proavo,  del  femore  tuo   barbaro  impero  > 
Or  y  che  [ecuro  erge  a  nojìro  penfiero 
Speme  maggiore  fu  l  augufta  njita: 

Ecco  la  faccia  fredda  e  fcolorita  y 

Ahimè  !  che  moto  più  non  a  7  guerriero 
braccio  di  Carlo  >  braccio  >  che  l  fentiero 
Di  mera  gloria  >  ancorché  efangue  >  addita . 

Lieta  forfè  ten  mai  ,  che  a  un  colpo  folo 
Di  tua  fierezza  giace  il  Mondo  incolto 
In  (jual  y  non  foffrì  mai  ,  funefio  duolo: 

Ma  per  tuo  fcherno  ei  fu  7  penfier  ripofa  y 
Che  lafciò  Carlo  il  fuo  malore  accolto 
Itici  Duce  Etrufco  >  e  in  la  re  al  fua  Spofa , 

G  Perdo- 
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Abate  Giufcppc  Beccaria  Pavefc. 


P 


Erdona  Augufo  :  fen  ruien  manco  il  core 
lederti  a  lieta  eternitate  in  feno  s 
De  le  reali  cure  ancor  ripieno 
Ti  ^vorrebbe  fra  noi  il  mio  dolore  : 

Quefo  è  un  giujìo  penfier  ,  queflo  è  timore, 
Che  ,  e  finto  il  tuo  gran  nome  ,  il  fuo  njeneno 
Dal  Sanyo  in  fu  7  Danubio ,  e  infinfu  7  Reno 
Fiero  non  <-verf  /' Ottoman  Signore. 

Ada  folle  !  or  meglio  il  mio  dolor  confglio  y 
Rafciugo  il  pianto  ,  e  del  timor  mi  pento: 
Non  è  il  barbaro  ancor  fior  di  periglio  / 

Poiché,  da  noi  benché  dinjifo  >  e  fpento 
in  Lei  y  che  madre  fa  d1  Augufo  Figlio . 
Lafciafti  al  Re  de  /'  Afa  il  fuo  fpa^vento , 

Ahi 


Dottore  Jacopo  Rebcllini  Padovano. 


A 


Hi  fiera  Parca  ,  ahi  colpo  !  ecco  [otterrà 
11  magnammo  Carlo  ,  il  grande  Augufto  y 
Al  cui  nome  immortai  termine  e  angufo  y 
guanto  chiude  d' intorno  e  mare  ,  e  terra: 

In  bruna  rvejle  lagrime^vol  erra 

Dy  Europa  il  Genio,  e  chiama  il  fato  ingiuflo  : 
Geme  la  gloria  y  ed  il  njalor  ruetufio 
Spento  in   la  tomba  infieme  a  Lui  fi  ferra  • 

Ah  la  grand!  Alma  ,  onde  fi  tempri  yn  parte 
Il  duolo  [cefo  a  inumidir  le  ciglia , 
Vegli  a  fan,' or  d'Europa,  or  eli  è  fra  gli  afri: 

Cosi  propizia  dal  furor  di  Marte 

Guardi  i  njaffalli ,  e  porti  onte  y  e  difajìri 
A  chi  turbar  la  pace  ofa  a  la  Figlia. 

Gì  11 


Conte  Lodovico  Gambarana  Pavcfc 
Pubblico  Profcflbrc. 
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L  crin  di  mirti  a*winto 

A  t  urna  andiam  ,  che  accoglie 

Del  grande  Augujlo  eftinto 

Le  già  temute  [foglie , 

E  rc/en^a  in  nero  ammanto 

Con  noi  la  doglia  ,  e  7  pianto. 

D*  Auflria  ì  allor  rvetuflo, 
Che  i  rami  fuoi  fìendea 
Da  Ì  Ifiro  al  Tago  aduflo  > 
E  co  7  bel  <-verde  fea 
Lieta  t  Europa  >  ahi  duolo  ! 
Giace  recifo  al  fuolo . 

Ahi  !  che  Ì  alta  mina 
Le  chiufe  brame  ardenti 


Sprl 


Sprigiona  ;  a  la  rapina 
Corron  barbare  genti: 
E  a  fuggir  fei  cojlretta 
'Bella  Pace  diletta. 

Tal  >  fé  le  ferree  porte 
Apre  /'  Eolio  fpeco , 
"Borea  flridendo  forte  > 
E  tratti  %  nembi  feco 
Il  chiaro  giorno  afe  onde  y 
E  terra  e  mar  confonde. 

Ben  a  ragion  penfofa 
In  ri<va  al  Tebro  fedi 
Bella  di  Crifto  Spofa, 
E  piangi  3  e  aita  chiedi  y 
Che  il  domator  del  Trace 
Carlo  in  fredd*  urna  giace . 

Spirto  del  mio  Signore , 
Che  fu  per  ì  alte  sfere 
Ten  <uai  co  7  Genitore 


J3 


Tra 
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Tra  le  beate  fchiere, 

E  più  bello  il  del  fai 
Co  tuoi  lucenti  rai9 

Deb   mira  il  trijìo  affetto 
Del  noflro  granje  danno, 
E  fentirai  nel  petto 
Dolce  y  e  tenero  affanno 
Per  noi  ,  tuo  amor  ,  tua  cura 
In  quefla  Valle  ofcura . 

A  Lei  y  che  /'  oro  ,  e  C  oflro 
D*  alte  ruirtudi  infiora , 
U  onor  del  fecol  noflro  , 
Di  Sol  ^vicino  Aurora , 
A  la  diletta  Figlia 
Volgi  Signor  le  ciglia. 

Già  dal  fecondo  feno 

(  9Non  mentirà  mia  njoce  ) 
A  l  innjitto  Loreno 
Sorge  Fammi  feroce , 


Ch 


ss 

Che  riconduce  et  noi 

1  famosi   A<ui  fuoi . 
JJ  Jflro  <vedrà  7  Guerriero, 

Che  fero  in  atto  ,  e  in  <-vifo 

Spada  y  feudo  y  e  cimiero 

Del  Tracio  fangue  intrifo 

Fé    rifonare  i  lidi 

Di  barbarici  fìridi . 
Verrà  il  fulmin  di  guerra, 

Che  con  i  fatti  egregi 

S coffe  i  mari  e  la  terra , 

Anjrvìnfe  Duci  >  e  Regi > 

Poi  fu  7  mondo  abbattuto 

S' alz.o  col  gran  rifiuto. 
Si  là  de  Ì  Ifiro  in  vinja 

Per  man  de  lAuftria  infitta 

Tratta  njedrem  cattila 

D*  Afa  la  Donna  affitta  > 

Ed  inchinar  fi  .doma 

A  Cefare  ,  ed  a  Roma,  S$m- 
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Lorenzo  Scagliofi  Pavcle 
Pubblico  Profeflbrc. 


s 


Penta  e  la  luce  >  cime  !   d*  onde  traea 
Vita  y  e  fojìegno  il  mondo  >  e  un  colpo  folo 
Tanti  Regni  y  e  Provincie  a  njolte  in  duolo > 
Quante  di  Carlo  la  ruirtà  reggea: 

Snjelto  è  t  alloro  >  che  de  l' ombra  fea 
A  le  genti  riparo  y  e  rade  il  fuolo 
&  Aquila  Augufta  con  incerto  molo, 
Quella  y  che  fu  le  nubi  alto  $  ergea. 

Ma  più  d1 ogn  altra  il  colpo  Italia  [ente , 
Cti  eftinto  il  Padre  ,  e  7  Difenfor  ,  fol  njede 
U  innanzi  agli  occhi  aita  cagion  d'affanno. 

Deh  ritolgi  <-ver  lei  l  opra  ,  e  la  mente 
Tu  y  che  del  foglio  ,  e  del  njalore  erede 
Schermo  puoi  farle  incontro  al  duolo  >  e  al  danno . 

Chi 
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Lo  Stello . 


c 


Hi  ftringerà  di  Carlo  il  brando  Auguflo 
In  me zxp  a  /'  ire  de  guerrieri  affanni? 
Chi  fofierrà  contro  il  liquor  de  gli  anni 
De  gli  Aufìriaci  Eroi  t  onor  njetufo? 

Freme  intorno  l'altrui  de  fu  e  ingiuJloy 

E  minaccia  a  la  Fede  oltraggi  ,  e  danni: 
Or  chi  de  tempio  a  diffipar  gì  inganni 
Volge  il  pensiero  ,  e  chi  difende  il  giujìof 

Chi  ?  già  prowido  il  del  l opra  deflina 
Al  braccio  invitto  de  l  Etrufco  Duce  > 
E  a  la  <vbrtn  de  /' immortai  Reina; 

£htindi  feuro  da  guerrier  periglio , 

E  Jìefo  y  ovunque  i  giorni  il  Sol  conduce  , 
De  l'Alvo  il  Soglio  renderanno  al  Figlio. 

H  Ani- 
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Luigi  Giuflo  Veneziano. 


A 


fZima  grande  ,  che  fra  noi  ?  aggiri  y 
E  7  mio  dir  rozzo  udifli ,  ah  forgi  in  dono , 
Porgi  al  debile  ingegno  ampio  perdono. 
Che  al  tuo  onor  mal  rifpofe  y  e  a*  miei  de  fri  y 

E  [e  quei  y  eh'  io  per  Te  gradui  fofpiri 
Sparjì  di  tofea  lira  al  meflo  fuono  y 
Onde  punto  a  gran  torto  y  e  morfo  io  fono , 
"Nati  da  un  fido  ,  e  amante  petto  or  miri  y 

Fa  y  priego  y  ruirua  del  tuo  eccelfo  nome 
Eterna  ne  le  mie  carte  memoria  y 
E  nera  Insidia  fvelgafi  le  chiome: 

Non  tenue  lume  illuflrerà  tua  Storia  y 
Se  dal  del  fai  le  ingiufle  ^voglie  dome 


Se  da  ì  altrui  li-vor  traggi    mia  gloria . 
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Mauro  Martinenghi  C.  R.  Somafco 

Pavcfc. 


V^£  Z/al  chi  non  fpera   al  fuo  dolor  conforto  y 
Veggo  l  Aufria  di  Carlo  a  l'urna,  accanto, 
Di  Lui  y  che  pareggio  de  gli  A<ui  il  <~vanto  > 
Che  alzAr  lo  feettro  da  t  Occafo  a  l'  Orto  : 

Veggo  a  cent'  altre  Donne  il  njtfo  [morto, 
£  a  gli  umid'  occhi  7  cor  d' angofeia  infranto  : 
Aia  chi  è  Colei  ,  che  a  così  amaro  pianto 
S'allegra  y  e  par  de'  fuo*  de  fri  in  porto? 

Ah  nemica  del  Cielo  Odrifa  terra 
Per  tante  offefe  ,  di  ^vendetta  fpeme 
Gioir  ti  face  nel  comun  lamento  : 

Ala  a  rinnovar  tue  piaghe  in  afpra  guerra  > 
Vedrai  tra  poco  fiupida  ,  che  il  feme 
De  gli  Aufriaci  Eroi  non  anco  è  fpento. 
H  2»  Quando 


6o 
Marchcfc  Cavaliere  Piermaria  dalla  Rofa 
Parmigiano. 


\J^Vanio  a  Carlo  il  deflino  offrì  l  Impero , 
Seco  &  unir  le  imprefe  ,  e  le  littorie , 
Che  i  Cefari  >  e  gli   Eroi  cinfer  ài  glorie, 
E  piegò  7  mondo  al  brando  [ito  guerriero  : 

A4  a  al  njeder  njinte  le  pia  eccelfe  ifìorie  y 
D *  insidia  e  gelofia  il  Genio  altero 
Armofji  ,  e  con    A  "verno  il  Trace  fiero  > 
Per  ecclijfar  lAugufle  alte  memorie: 

Aia  ne  difafiri  atroci  invitto  ,  e  forte 
Egli  fu  di  fé  fìe/fo  ancor  maggiore  y 
Che  fanfi  i  cafi  rei  cote  a  gli   Eroi . 

Sedotta  infin  fuo  colpo  affretto  morte  y 
Ma  tranquillo  Et  delufe  il  fuo  furore  y 
Che  immortai  già  lo  fero  i  gefit  fnoi . 

Gmflo 


(fi 

Lo  Stello. 


G 


ltifto  ben  e  bagnar  di  caldo  pianto 
De  t  Auflriaco  Signor   t  Augufla  [foglia] 
Che  l'alta  gloria  ,  che  gli  pofa  accanto , 
Del  ben  perduto  il  mondo  ancora  invoglia 

Ma  j  dacch'  Et  giunfe  Ju  Ì  eterea  Soglia, 
D  altre  corone  cinto  >  e  d' altro  manto  y 
Si  tempri  pur  la  gran  pubblica  doglia, 
E  Pindo  fuoni  di  fefìofo  canto; 

E  7  dubbioso  dejlin  f'vejla  le  nere 

Funebri  mfegne  ,   e  le  ridoni  a   morte  y 
Cingendo  il  crin  di  liete   augure  fafee  : 

Che  per  Terefa  ,  unita  al  gran  Conforte  > 
Rtforta  tutta  da  l'età  primiere 
V  Auftriaca  ftirpe  de  gli  Eroi  rinafee . 

A 
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Vincenzo  da  San  Jacopo  Agoftiniano  Scalzo 
Vcroncfc . 


A 


Che  difeinta  il  crine ,  Aujìria ,  di  pianto 
"Bagni  la,  gelid!  urna  ,  onje  s  accolfe 
Del  magnanimo  Carlo*  il  fragil  manto , 
Cui  fato  fordo  al  comun  ruoto  ahi  tolfe? 

jttion  fai  t  t-vi^ve  egli  ancora  ,e  a  tuo  gran  njanto , 
Del  tutto  in  polare  morte  rea  no  7  fciolfe , 
E  co  le  lunghe  opre  &  onore  accanto 
Già  al  tuo  fchermo  i  penfier  pro'vnjido  njolfe  / 

Fuor  del  flebile  anello  ecco  è  rimafla 
L'alta  memoria  del  fuo  faufto  impero  y 
E  con  lei  fola  al  pigro  obbl\o  fourafla  : 

Ma  fé  cerchi  miglior  parte  di  Lui> 
Mira  la  Figlia  ,  che  fu  7  ciglio  altero 
Porta  /' immago  de'  configli  fui. 

Ferma 
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Vincenzo  Pafqualc  Pavcfc. 


F 


Erma  o  morte  crudel  :  il  colpo  audace 
Va  ài  Carlo  a  ferir  la  [foglia  Augufla? 
Sparfa  cedrai  di  duol  ,  s  ejìinto  Ei  giace , 
Ition  men  la  fredda  9  che  la  fponda   adufia 

J\4a  la  nemica  de  l'umana  pace 

Vibrato  a  7  dardo  :  ahimè  !  l' ira  <vetufla 

Del  popolo  in  fé  del  ,  e  fiero  Trace 

Volge  in  mente  t  orror  di  ftrage  ingiufla . 

Gran  Dio  del  Cielo  ,  che  7  latino  impero 
A  l'Aujìriaco  valor  dejìi  in  governo  > 
Cujìode  di  tua  Fé  *  Jojlegno  a  Piero  5 

De  la  Donna  regal  dal  fen  materno 

Deh  fa  ,  che  nato  un  Succeffor  guerriero 
Prenda  /'  ardir  de  tuoi  nemici  a  fcherno . 

Ergo 
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Aloyfius  Rovarini  Soc.  Jefu  Papicnfìs 

Pubblicus  Profcffor. 


Jl  ^Rfo  ne  fatali  ,  miferandùm  ,  concidis  iclu 
Aujìriaci  Generis  columen  ,  tutelarne  rerum 
Carole  !  nec  te  <uirtutum  preclara  fupellex, 
Sanguinis  aut  fplendorfìeptrique  in/igne  timenduy 
Gefìanje  tot  bello  ,  <vel  C^faris  mfula  texit  ? 
An  tantum  morti  imperium  (  diflringere  falcem 
In  caput  Auguflum  potuit  ,  c*co  ebna  fajìu  , 
Jmmeritumque  mori  let^as  <vexit  ad  undas  ? 
Cur  non  obriguit  manus  improba  ?  cwve  furenti* 
In  cladem  baud  rediit  durum  immedicabile  tela  ? 
Boccine  njirtutis  merces ,  h#c  proemia  >  njitam 
*Ut  raperet ,  quam  nulla  fatis  concluderet  <eta$  ? 
Bine  dolor ,  bine  fietus  >  Regnifque ,  acVrbibus 
errans 

lujli- 
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Jmftiiium  >  Procerespullati ,  &*  Regia  m*rens , 
Et  quulquid  potis  cfì  ptflo  extorquere  dolori , 
Vulnus  acerbum  ,  ingens ,  nullo  r ep arabile  luci M . 
H*c  ego  dum  mecum  cafu  perculfus  acerbo 
Conqueror  ,  loumentes  oculos  fopor  occtipat  :  b  qu<e 
blande  fopor  ,  mi  hi  per  rvifumfpe&aculapandis  ! 
USiubiU  quei s  animo  difcuffa  ,  ac  mortis  imago 
Ob-uerfata  din  tenues  diflatur  in  auras  : 
Scilicet  Aujìriacce  Genius  qui  pr,tfdct  aul<e 
hnpro^vifus  adejì ,  fummo  delapfus  olympo, 
Solem  fronte  gerens ,  ac  <vefte  infignia  Gentis  y 
Tu m  fic  affari ,  &  curas  his  demere  diFtis . 
Al  ter  ori  fati  s  indultum  >  no<-va  gaudia  menti 
lnferes  quem  terris  etenim  lacrimaris  ademptum  > 
Afra  tenenti  <~vita  e  fi  UH  e  meliore  fuperfles . 
Itieu  dubitesycomes  eflo  mihi>nec plurajnjolantem 
Cxluclum  in  fede s  paribus  me  fuflulit  alis . 
Protinus  ojfertur  gemmato  fornice  templum , 
Ac  folido  ex  auro  >  miris  pr mobile  fgnis  , 

I  Quod 
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£$uod  lux  alma  beati  fignatum  hoc  Carmine  limen: 
AVSTRIADIS    SVRGIT   SACRA    HBC 

HEROmvS  BDES. 
H\c  Inter  Carolos  ,  ac  nomina  magna ,  Philippos , 
Albertos ,  Ferdinandos ,  O4  quidquid  amico 
Inferuit  CAo  Procerum  lettiMma  <-virtus , 
Carolus  occurrit  /  prob  quis  decor  ore  corufcat! 
£ht*fpecies!  blanda  exhilarant  qu*gaudia  fronte, 
Vernantefque  genas  i  totum  in  precordi  a  numen 
Dixeris  ijje  y  fuos  <zmlta  qui  proderet  ignes . 
Hinc  Auguflo  adflat ,  nullo  nsiolabilts  ae^JQ 
Gloria  y  quam  geftis  peperit  felicibus  olim , 
Splendidior  Pha>bo  yftelUta  O*  cyclade  fulgens  / 
Atque  inde  auricomo  faciem  circumdata  peplo 
Relligio  y  quacum  primis  adole-uit  ab  anms , 
Cui  fidus  femper  cuftos  y  feu  franger  et  armis 
H<erefi$  ajfultus  yfeu  Lun*  immane  rubentis , 
Sorte  *vel  ad^verfa  y  fata  lem  averter  et  iram  : 
lrirtutum  dein  Uta  cohors  latus  ambit  utrumque , 

Mens 
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Aiens  4cjtii  retticene  tenax  >  fapientia  tanto 
Haud  minor  imperio ,  pietas ,  clementia  y  fajlus 
Infoia  me]eflas  >  inopum  turbceque  levando 
Semper  dextra  patens  ,  e>*  grati  pe&orts  index 
Jngenium  y  veteres  pronum  aitare  cliente*. 
Hcec  me  fpeftamem  >fufpiriaquc  xgratrahentem 
Gaudia  qu<e  fubito  recreant  >  quo  flumine  paas 
Peèlus  Ut  dive  sì  cineri  quas  ante  facrabam 
Cffareo  lacrimata  lux  protinus  aurea  terfit y 
Principi*  eximio  piaudit  qucc  Ut  a  triumpho . 
Non  fecus  de  pluvio  cum  lux  ejìreddita  cAoy 
Invitai  volucres  difcujfis  aura  procellis 
Purior  s  UU  alacres  iteratts  cantibus  implent  x 
Fiùhricefque  volante  &  pennis  aera  verrunt y 
Sic  mihi  y  depulfa  curarum  mole  ,  ferenum 
Pulchrius  anidet  y  quofque  importuna  premebat 
A4*Jìiti<e  nubesy  hilares  in  peEiora  fenfus 
Infiliunt  3  miraque  animum  dulcedine  mulcent . 
Attamen  h<zc  inter  trepido  [ub  corde  perenne* 
I  l  Mens 
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Mens  ìntendebat  curdi  incerta  futuri  ,- 
IJnde  bis  cAefem  dièiis  affabar  Amicum. 
Ampia  quidem  Augufto  <~virtutis proemia; [ed  nos 
Heu  qua  fata  manent  !  Martem  atefana  furente  s 
Et  fraEtis  <video  "Bellonam  erompere  portis , 
Europamque  quati  :  jam  Rhenus  difcolor  andai 
Mole  cada<verea ,  premitur  )am  di<ves  aquarum 
Eridanus ,  focio  fé  Sequana  jungtt  ibero: 
JamT  hameJis,Scaldifque  rates  tranquilla  per  alta 
Jmmittunt  s  heu  quas  clades ,  quafunera  cerno  ! 
Fare  age  ,fi  quid  opis  y  lapfis  )a m  figgere  rebus  : 
llle  fed  irato  fìmilis  yfimilifque fiupenti 
Talia  njoce  refert  :  animo  quid  mania  fngit 
SpeElra  metus  ?  nefcis  Regnis  qu£pr*ept  amntis  y 
Òuam  meritis pollens^quam  digna  PARENTE 

VIRAGO? 
Exuperant  fexum  dotes  s  prudentia  ,  in  omnem 
Didita  qu<&  partem  ^vigili  regit  omnia  nutu , 
Magnorumque  capax  ,  ac  inoperabile peFius , 

Mira 
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Altra  hjcI  in  minlmis  Sapientid  ,  gratta  fandi 
Impcrttans  anirnis  >ac  corda  fequacta  ducens , 
Obtutus  mitis  ,  fpecies  quoque  infidet  ori 
Heroidi  fimilis  ,  qualem  tamen  altius'ejfcri 
Relligio ,  taciti s  quam  non  penetralibus  aula 
Contimi ,  at  circum  [aera  per  delubra  pererrans 
Allicii  obtutus  fpeciantum  ,  e>  pecora  mitica  . 
Hac  minute  ttmes ,  Regni  qu<e  traòiet  habenas > 
Hac  Duce  bellorum  metuis  diferiminaf  }ani 
Auguror  immotas  tanto  munimine  ^alnjas . 
Quod  fi  Marte  ferox  hojìis  fefe  efferet ,  tnque 
Attonitas  gentes  tempeftas  ferrea  furget , 
Illa  J erenato  pandens  nonja  lumina  <vultu> 
Jridis  in  morem ,  pacem  mortalibus  <egris 
(  9Nam  [per are  jwuat  )  puf  a  re^vocabit  erynni 
Armorum,aui  claros  ducet  fecuratriumphos . 
Vix  ea  fatus  erat  3  cum  me  pulcherrima  liqttit 
In-vitum  fpecies  ;  tum  protinus  degra  facefjìt 
Anxietasyfurgitque  animus  fpemque  altius  effert. 

Adnje- 
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«Amonius  Fiorini  Cong:  Somafchae 

Papicnfis. 


A 


D~venay  Teutonicus  quas  irrigai  Ijìer,  ab  oris 

Attigerat  Utias  nuntia  1 *  ama  plagas  , 
INuntia  y  fed  Getico  non  qualis  ab  hofìe  relatas 

]am  cecinit  palmas  Aufiria  fepe  mas . 
Heu  quantum  dbfmilisJ  quam  trtjìi  heu  fqualida 
njultu  ! 

Heu  quam  àemijjìs  m<t]ìa per  ora  cornisi 
fsfon  ,  quem  grata  plagas  late  difundit  in  omnes 

Clangor ,  centenis  cum  ftrepk  aura  tubisi 
Submijfa  attonttas  fed  hjox  mufabat  ad  aures , 

Ceu  dum  communis  caujja  doloris  adejì  : 
Caujfa  aderat  :  Quantum  pariebat  Fama  dolor em  ! 

Eheu  e <zfare<e  nuntia  mortis  erat! 
Haud  aliter  >  fubito  cum  temtus  obfìupet  iciu  > 

Quem 
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£hem  prope  turbato  fulrnen  ab  axe  ruit , 

Obflupui  ,&  mediis  ruox  obruta  faucibus  k<eftts 

Itiam  premit  affitelo  in  pecore  njerba  dolor . 
At ,  wocem  loie  pofìquam  ]uftas  concejjìt  in  iras  > 

H<ec  inter  lacrtmas  <~verba  dokntis  erant . 
Ergane  fublimes  aufa  eft  mors  incìda  lauros 

Tarn  cito  c<efareis  diripuijje  cornisi 
Ergone  quimeritos  nondum  completerai  anno s , 

'Non  expeEìato  *z>ulnere  funus  agit  t 
Hcu  feradurities  >quam  nec  communia  damna, 

Flettere ,  communes  nec  potuere  prece s  i 
Quis  modo  in  Odryfias  fua  <verten$  agmina  turmas 

Heu  tumidum  reprimat  y  fi  par  et  arma ,  Scytam  t 
Rei  ligio  y  tantis  hoc  fofpite  darà  triumphis  > 

Qualia  nunc  tanto  in  funere  damna  fubtt  l 
Proh  dolor  ìTJtlongum  lacrimabile  vulnus  in  <e<vii 

S*<z>iat  y  <&  G etico  cejiet  in  hofie  timor  > 
Heu  quos  c<efareo  felix  ornabat  ami£ìu 

Aufiria  y  mors  omnes  abfiuln  una  Duces  . 

Sic- 
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Sicctne  fpes  abeunt  ?  Heroum  heu  germina  cejjam  > 

Germina  perpetuos  digna  <~uidere  dies  ? 
Plangite  Pierides  ,  lauros  detonile ,  circum 

Tempora  prò  lauro  mcefia  cuprejjus  eat . 
Jldun'fici s  <r>ates  qui  femper  honoribus  auxit > 

Queis  decus  eximìum  ,  pr<efidiumque  fuit  , 
Hunc  importuno  Mors  abftultt  improba  telo, 

Hunc  tenet  angufio  flebilis  urna  ftnu>. 
Hit  mihi  perpetuo  feralia  marmora  damno 

Lxcipiunt  quantas  Relligionis  opesl 
Fundenti  tales  imo  de  pe&cre  <uoces 

lìdfiitit  auditis  quefiubus  alma  Fides» 
Candida  n.efiis  erat  /frons  alba  in  nube  latebat , 

HSle  fior  et  mtuitu  confpicienda  meo: 
Lumine  inardebat ,  quali  nec  Cyntbia  pieno 

Orbe  micat ,  medium  cum  tenet  alta  polum  : 
Tunc  fubitus  mihi  njerba  timor  comprejfit  $  at  HU 

"Nubifero  tales  edidit  ore  fonos . 
Vana  quid  in  tnmem  cumulas  confida  ?  Mortis 

Ctffa- 


73 

Cdfareo  nulla  in  funere  culpa  futi* 
Vinca  prò  fato  fìat  'Numinis  alta  <~voluntas  : 

Pendct  ab  imperio  njitaque ,  morfine  fuo  y 
Carolus ,  hanc  placido  compie xus  pectore ,  nollet 

Hac  iterum  fragili  in  corpore  luce  frui  : 
Nollet  in  Augufìam  rurfus  defeendere  fedemj 

Fatorum  fquidem  nefcia  regna  tenet. 
Terreflri  meliora  quidern  diademata  lauro 

Cingunt  c<efareas  non  peritura  comas  y 
9Jec  licet  immiti  funus  reno<~vare  dolore  / 

Et  dolor  ,  &*  funus ,  quo  reparentur ,  habent . 
Fili  a  prò  multi  s  fatis  eft  Heroibus  una , 

Qu<e  cum  regali  Conjuge  feeptra  gerit . 
Omnis  in  hac  Generis  colleBus  fplendor  avviti 

Ernie at  )  O*  tanti  Patris  imago  <~uiget  / 
Patris  imago  <z>iget  feythico  metuenda  Tyranno> 

Qu<e  mage  conjuoio  ft  metuenda  fuo . 
Fortius  Odryfios  reprimet  dum  Carolus  ajìrif> 

4|W  reprimat  terris ,  Carolus  alter  erit . 

K  Thra- 


74 
Thracia  jam  fenfit  quantum  Lotharingia  njirtus 

PoJJit  s  in  hanc  iterumyJì  )u*-vat  ,  arma  ferat. 
HSlunc  quoque  par  meterifurget  Lotharingius  Heros  s 

Surget  honor  palmis  par  Leopolde  tuis  . 
H<ec  ubi  diùia  dedit  conciatura  dolentem , 

Sublata  efl  oculis  protinus  illa  meis . 
Tu  cordi  interea  cum  Conjuge  Regia  Coniux 

Auflriaco  Celebris  fanguine  fculpta  manes  y 
Sculpta  manes,  qu ce  fola  altum  reparare  dolor  em  > 

Partaque  c<tfareo  funere  damna  potes . 


Res 


15  t 
Comes  Hicronymus  Regius  Senator  Suzani 

Placencinus. 


R 


Es  dubi 'a  j  dn  Dominum,  dn  Pdtrem  plus 
fle<z>erit  l/'rbs  h*c  y 
Sed  certo  HSlatam  ztlo ,  &  amore  colit. 


e 


Idem. 


Bfaris  interitus  lucìum  <eque  temperat  Orbis 
Film  quòd  regnat ,  Gufare  àigna  Viro . 


A 


Idem 


Vguftum  y  ut  C<elum  arripuit  ,fatflcrvimus  : 
Ejus 
Stat  Mens ,  Cor  >  Virtus ,  in  Sobole,  &  Genero . 

K  2.  Tolte 
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Htcronymus  Trivifani  Gong:  Somafchae 
Papicnfis . 


T 


Olle  parentale*  mufts  grattffìma  queftus 
O  Vatum  colle&a  manus ,  qmbus  impia  Sacrum 
Tale  prophanatum  doleas  per  fata  ,  cjuod  ilio 
*Ntl  erat  in  toto  regale  facratius  orbe  y 
Ecquis  emm  reùham  monumenta  per  omnia  mente 
lrerfet  y  inexhaujìos  monumenta  cientia  fletus , 
Et  tamen  a  lacrtmis ,  quarum  <vel Rumina  tant* 
Deflend*  njix  <equa  forent  uberrima  dadi  > 
Temperetf  Impleto  geflis  )am  grandibus  orbe 
Carolus  tternum  memorandi*  Sextus  in  <*nuurn  , 
Et  placido  rvin&is  inter  [e  [cedere  regnis , 
Digna  gerendarum  cum  Gufare  copia  rerum 
Ibìulla  <vel  occidui*  y  <-vel  eois  amplius  oris 
Sfonderei  major  a  no~v<e  pr  peonia  fam*e , 

Occi- 
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Occidìt  :  heu  trifìis  ruis  urgenti/lima  vocis , 
Haudtamen  <egra  fatts ,  quce  lamentabile  fatum 
Jftius  edicat ,  quem  fumma  tenentibus  <equum 
Eripuit  njinus  tems ,  cAoque  locanti. 
At  elibus  inDi^vum  penetrali  a  fumma  receptum 
Fiet  ut  emeritis  Te  C<efar  laudibus  <zquem? 
Hu]ns  Alexander  clarijjìma  gloria  coetus 
Eflo  mece  njires  >  mihi  numen  Àpollinis  eflo  / 
Et  gracilts  clangore  tubx  refonabit  a-vena . 
Ccejarei  fument  num  prima  exordia  fafces , 
Quosgenus  Auflriaciim  tercentumpr*tulit  annos 
Immortale  Suis ,  quos  nulla  ttepotibus  <ttas 
Eximet  y  Jmperii  fi  res  miferata  cadentis 
Provvida  tam  fejjìs  aderit  Germania  rebus  ? 
Sedquid  ego  h^ec  memoro  f  me  nunc  quid  a^ita 

retar dant , 
Pofcentemque  fuas  Ataruorum  laudibus  orno  ? 
An  referam  fe^o  quantum  jaSlatus  in  alto , 
Quce  bello  paffus  ò  qu<e  circumfufus  ah  armis 

Mar- 
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Martius  ediderit  Junuenis  mir  acuta  rerum , 

Jmmixtas  Galli s  acies  cum  frega  Jberasf 
jMors  nifi  magnanimum  rapuifies  in^vidaFratrè, 
Florun  Aufonii  quo  C<efare  gloria  regni  > 
Altifono  Regts  tnulo  contentus  /beri , 
Et  pauas  tanta  rerum  de  mole  relatis  , 
Jpfe  eqmdem  fuperas  non  enjafifiet  ad  auras. 
^Barbarici  quoties  horrendis  cladtbus  hofies 
Jnfremuere  fuis  J  quoties  Sauus  aggere  faBo 
Ctejorum  refiuus ,  njel fpumans fanguine  fluxit  ! 
Atque  ego  ,  ne  nueterum  referam  monumenta , 

quis  unquam 
Aujìriadum  nofir<e  prim^^va  ab  origine  **vit4 
Protulit  Imperium  quo  tantus  protulit  Heros  f 
At  quce  fupremis  pajjus  trijìijjìma  bellis 
Carolus  !  Immenfis  tot  parta  laboribus  annus 
Reddidit  immani  bellorum  tertius  hofti . 
Dit  tibifint  facile $ ,  qui  tangeris  hifce  y  [ed  <equo  > 

lntentoque  meis  animo  ratiombus  adfis  y 

Et 


79 

Et  atte  jampridem  te  decipity  exue  mentem . 

Cum  fubit  illius  fpecies  afpemma  cladis , 
ZJnde  tumens  vieto  de  Ccefare  Jrhacius  hojìis 
PrAia  tot  gejjit  certos  habitura  triumphos  y 
Heu  pariter  fubit  atra  lues ,  fubit  atrius  ipfa 
Exiriale  jceliis  ,  quo  totus  inhorruit  orbis  , 
Riempe  :  fed  hafce  premant  eterna  fi  lentia  -voces . 
His  agedum  pofitis  >  memorata  opprobria  cladis 
Non  e~vitandi$  te  prefium  Carole  fatis 
Ojìendunt  equidem  >  non  Te  major is  egentem 
Juris  ,  ut  Heroas  geflis  infigmbus  <cques  y 
Ecquis  emm  regno  clades  propulfet  ,  e>  hofles , 
Quos  invìdia  lues  y  njel  cuflos  territus  infert  ! 
At  qu<e  Sarmatico  metuenda  potentia  fceptro 
Suffecit  dextram  ?  qut  fceptra  reponere  )ujjìt  ? 
Huc  fuit  una  tux  progreffa  potentia  dextr* 
Carole,  qu<e  nutu  r  egnor  um  )ura \  deditque , 
Eripuitque  fuo ,  fupremi  more  Tonantis , 
(  Farcite  ,  fi  tantum  confidentijfimus  aufìm ,  ) 

}ui 


So 

Qui  modo  dat  >  modo  fceptra  futs  data  nutìbus 

aufert . 
HaEienus  armati  pr<econia  Catfaris  /  amplos 
At  nifi  contulero  (juos  haud  nonjus  incola  cali 
R  elligione ,  fide  ,  pietate  repofcis  honores , 
His  equidem  credo  cttlpabere  folus  ademptisy 
Cum  laudum  genus  omne  tuis  njirtutibus  impar 
Z^fjue  adeo  reddas  >  ut  fola  mente  repojlum 
QuMibet  obfequium  njincat  pr sconta  laudum . 
1  nunc  in^vifae  lata  inclementia  mortis , 
Et  tua  tam  fe<-vo  falx  atra  fuperbiat  i£iu . 
His  tamen  exemplts  in  funere  C<efaris  uti 
£hid  Vatum  )wvat  <egra  manusf  qu$  profeta  fati 
Venturi  >  longos  horrenda  minantis  in  annos 
Fatidica  )am  mente  <r>ide$  bella  >  horrida  bella , 
ConcuJJi  totis  q  ut  bus  heu  cert abitar  orbis 
Vtnbus  y  Auflriacte  qu<eis  bine  f aerata  refolnjant 
Jura  immenja  domus  ,  tjuibus  illinc  falnja~~> 

refevvent 

Scifia 


Scijfa  timcndorum  (ìndia  in  contraria,  Regum* 
Jamque  cruentati  progreffa  tic  enti  a  ferri 
fruffiacas  caujjis  haud  <equis  aggerat  iras  , 
£ht<e  dilatandi  jìimulante  libidine  regni 
lnnjafere  tuos  mf eranda  Silefia  campos  : 
Band  aliter  deferta  furens  per  Infra  njagaris 
Expanfs  cernj'ue  jubis  Rex  f*<ve  ferarum  y 
Cum  te  longa  fames  ,  cum  te  fitis  atra  cruoris 
Jìcrius  exagitat ,  nimiaque  cupidine  capr<c 
Cominus  infpeft*  >  ruis  angue  cruentus  in  illam  y 
Eruta  quo  rapt*  difeerpas  njifcera  pr^ed* . 
Htc  Proa^vis ,  Atanj'ifque  tuisimmixte  tueris, 
Arduus  un  de  omnes  afpeEias  Carole  terras  > 
INcc  tam  feda  tuas  bacchatio  fufeitat  iras  ? 
]am  nunc  foedifagum  defeende  horrendus  iti~> 

hoflem  y 
lnfefumcpue  Domus  cAo  fibi  Numen  ab  alto 
Sentiat  Auftriac*:  ubi  Srandenburgicus  olim 
Marchio  regales  Domus  AugufliJJÌma  fafces 

L  Rettu- 
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Rettulit  dcceptos,dtque  ut  tua  fceptra  tenentem 
Me  tibi  dextram  Leopolde  tetendit  amicam , 
Cum  premerent  res  fata  tuas  inimica ,  jacentes 
Gratus  ut  eriger  et  :  folto  Genitori  s  ab  alto 
Regali  INatus  [e  majejìate  njerendum 
Vix  dedita  Auftriacas  opibus  metuendus,  &  armis 
Respremit  y  O*fociafub  imagine  *z>irus  obumbrat 
Hoftis  >ut  inclamant  fubmijfe  hojtiliter  urbes. 
Proh  mores  hominum ,  prò  tempora  triflia  !  legum 
Heu  penitus  pacis ,  bellique  infratia  potejìas  ! 
At  quid  ego  belli  res  indignatus  iniquas 
INunc  antiqua  Deùm  fupplex  miracula  pofco , 
*Nunc  immortales  accendo  queftubus  iras  t 
Exoriare  Puer  >  puer  alto  a  fanguine  Matrh 
Aujìriacce ,  quomam  triflijjìma  fata  tulerunt  > 
*Ne  nowa  mafculeo  tant<e  de  femine  Gentis 
Progenies  furgat  y  Proa^vifque  fimillimus  Herof, 
Auftria  quosgenuit,  quos  &*Lotharingia>  palma* 
Tot  numeres ,  quot  bella  geres ,  facrique  refgas 
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Jmperii  fnes  in  eo<t  margine  terree. 
Exoriare  Puer  folamen  dulce  Parentum9 
Fata  quibus  quamnuis  ab  origine  U<z>afuijjent  > 
Et  par  tantarum  foret  illis  copia  rerum . 
At  Regina  dolens  indigni s  faucia  curis 
Tu  ne  cede  malis  :  cafus  miferatus  iniquo? 
TJltima  )am  fcelerum  Vindex  his  tempora  ponity 
Fidus  apud  Adofchos  tua  "Botta  negotia  curat  y 
Cujus  agendarum  /pettata  fcientia  rerum  5 
*Ut  faujìis  alias  fuccejfibus  ardua  claufit  > 
En  formidato  fociat  tibi  federe  Adofchos  > 
Et  curis  j  Regina ,  dabn  Deus  his  quoque  finem . 
Hcec  lacrimis  dixiffe  fatis  s  quibus  egerat  altum 
Expletus ,  quem  corde  premo  >  dolor  ipfe  dolor  em . 


L  t  Qu<e 
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Jofcpb  Philippus  Gcrbaldi  Gong:  Somafchx 
Foffanenfis. 


Q 


TJce  triftis  rerum  facies  >  qu*e  mortis  imago 
Funereis  horret  fgms  !  h<ec  Cafaris  urna , 
Auflriaci  hic  Caroli  cincres>  queis  fqu  alida  circum 
lnferias  feri  Pompa  frcqmns  :  pendentia  muris 
Agnofcofpolia,&-ueterum  decora  inclytaRegumy 
Qu<e  forti  peperere  manu  :  flant  ordine  longo 
Pullo  habitu  y  &*  m<eflo  defixi  lumina  njultu 
Germanique  Duces  >  &*  ruerfis  Teutones  armis  • 
Ante  pedes  lacrimis  oculos  fujfufa  nitentes , 
Et  palmis  percujja  genas,  incult  a  capillos 
Aujìrta  mccfa  ]acet  nigrantibus  obfta  <velis , 
F ertque gemens fuprema  Duci  Suprema  Parenti . 
Fronte  fub  ad^erfafimilis  n^eflemque  ,  color  eque. 
Et  fparfos  crine  s  >  atque  ora  undantia  fletu 

Re- 
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Refpondet  paribus  m<eren$  Oenotria  curis  ; 
eNam  fubtt  Importi  majefìas  prima  Latini , 
Qu<e  tecum  redut  C  ce  far  >  tecumque  recejjìt . 
HSlonprocul  hinc  trifles  confufo  murmure  fluElus 
Torquet  agens  Ifter  ,  gelidceque  allabitur  urn<e  . 
*Non  oculis  ardent  flarnm* ,  non  cere  renidet 
Petlus ,  non  tremulo  crifpantur  ^vertice  crijìce  > 
*Necfpolusgaudet>  ceti  quondam  ^Orienti  s  onuflus* 
Arma  juper  ,fuper  ora  fedetpallorque  >fitufque  <> 
Atque  omms  fqualet  circum  illcetabilis  ora. 
Parte  alia  illacrimans ,  &  luBifono  mugitu 
Ardua  taurino  dejeBus  cornuti  <z>ultu> 
Voluit  [e  Rhenus  :  ajerfat  frons  nubila  curasy 
Oceanumque  Patrem  tanti  pronuncia  luftus 
Fama  ^volatfub^veBa  undis  >  &  littora  compiei , 
Ecce  autem  <ethereas  n^olucrum  Regina  per  auras 
Radit  iter  liquidum  y&  CAo  defcendit  aperto  9 
Et  avario  curfu  circum,  ^varioque  recurfu 
jSufiagemens  lufirat  ;  pendens  medio  aere  librai 

Se 
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Se  tandem ,  &  fanti fimilis  ^fmilifque  svolanti 
lncumbit  tumulo  ,  e>  cineres  compleEìitur  alis . 
Huc  geminas  intendo  acies,  huc  lumina  figo. 
Fallor  an  aurati  cujìos  infignia  fceptri , 
Fulmineumqs  enfem  medns  tenet  unguibus  Ales? 
O  Utum  Aujìriacis  omen  ,fzuftumque  futuris 
Aufpicium  regnisi  non  te  tua  cura  fefelltt , 
Cum  Jìirpem  Augufam  5  patriumque  in  nomen 

ituram 
Multa  monoens  animo  per  totfacr  a  federali  egum 
Volnjebas  C<efar .  Sed  quts  bella  >  horrida  bella , 
A^ma  armis ,  &  regna  camt  mtnitantia  regnis , 
Regalemque  lfìrum  longe ,  Rhenumque bicornemy 
£t   multo  Endanum  [pumantem  fanguint^ 

monjlrat  f 
Beu  furor  !  an  fritto  fas  eft  decernere  ferro , 
Qui  regnum  Hefperix  >  ò*  primos  fibi  pofcat 

honores? 
Dì  prohibete  tninas  >  tantofque  avvertite  eafus  : 

Et 


3? 
Et  njos  Auguri ,  <z>os  o  Capita  alta  Senatus , 
Quos  penes  Imperium  tetris ,  rerumque  poteflas , 
*Bella  arcete  procul  ,  pacifque  imponite  morem , 
Et  Generi  Austriaco ,  fi  qu<e  fententta  <veflr<s 
\ufia  fedet  mentii  Regnorum  cr edite  jura. 
Hoc  )u<mvenis  pofcit ,  quem  Lotbaringa  Propago 
Egregiis  demifit  A^vis ,  hoc  Regia  Con\ux  y 
Ore  animoque  Patrem  referensjooc parnjulus  aula 
Aujìriades  pofcit ,  qui  rifu  agnofcere  Matrem 
Incipit ,  e>  palmas  fceptro  ]am  tendit  amito . 
Sed  quorfum  me  mota  ferunt  ?  quo  multa  *Nepotis 
Spes  njocai  immemorem  tumuli  f  qu<e  <z>oluere 

fata 
Fert  animus  curis  anceps  ?  ignofcite  Manes 
Anflriaci  :  exigua  ingentis  folatia  luElus 
Ruroptfy  atque  Afi*  communi  in  funere  qu<ero: 
"Non  fecus  alpini  fubito  cum  turbine  menti 
Sacra  ]onui  quatitur  concufio  <vertice  quercus  > 
Amulfoque  ruit  trunco  y  flet  trifìis  arator  y 

Atto^ 
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Attonkufque  h<eret:  fed  dum  <viret  arbore  ficca 
Surculus  y  afflicìis  furgit  fpes  addita  rebus . 
His  ergo  aufpiciis,  hoc  feti x  ornine  Dinjum 
lam  non  plura  moror  .  Salive  mihi  maxime-* 

C<efar  > 
Rternum  fal^ve  y  &  fi  terras  fama  fub  imas 
*Ulla  <venit  >  tangit  Generis  fi  gloria  manes  > 
Audiat  elifia  tecum  Leopoldus  in  umbra  > 
Qu<e  fata  Aujìriacos  maneant  in  feda  Nepotes . 


Scoffe 
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Marchefc  Aleflandro  Botta-Adorno  Pavcfc 
Principe  dell'  Accademia. 


s 


Cofie  da  ly  armonia  de  le  [onore 
Cetere  njoflre  in  cjueflo  infaujìo  giorno 
De*  Regi  y  cti  ebber  cju\  trono  ,  e  [oggtorno 
njfciro  /'  ombre  de  fepolcri  [ore  s 

E  nel  mirar  piangenti  le  canore 

Voftre  Mufe  di  Carlo  a  l  urna  intorno 
Voiean  per  fé  >  carche  d* insidia  ,  e  [corno  , 
Tal  ,  non  goduto  in  morte  ,  eccelfo  onore  ? 

Ada  appena  dijjì  lor  y  che  l  aurea  [chi a  a 
De1  <vojìri  carmi  io  guido  a   pie    del  Soglio 
De  la  Donna  real  ,  che  a  l9  Aufiria  impera , 

Tacquer  per  ri-verenz.a  ,  e  ,  le  nemiche 
Stelle  accufando  ,  con  interno  orgoglio 
Fecer  ritorno  a  le  lor  tombe  antiche. 

M  ER- 


ERRORI 

CORREZIONI 

a  Cane  %.  Verfo  8 

Scoilfe 
a  Car.  io.  Ver.  14 

Sciolfe 

fpento  ? 
a  Car.  2.4.  Ver.  io 

fpento  • 

nemica 

fecreta 

onta  ? 

onta  : 

a  Car.  4 1 .  Ver.  1  $ 

inferal 
a  Car.  49.  Ver.  1 

in  feral 

ardita 

ardita 

a  Car.  jo.  Ver.  1  3 

Figlio . 

Figlio , 

De  mandato  RenjcrendiJJimi  P.  Inqmfitoris  <vidt> 
&*  imprimi  pojfe  cenfui . 

Ita  efl  D.  Francifcus  Maria  Manara 
Clericus  Regalar is  Congreg.  Sornafch*. 

Die  28.  Mariti  1  741  . 
Stante  fupradièia  atteflatwne 

1MPRIMATVR 
F.  Jo.  Dominicus  Volta  Vicarius  Generalis  S.  Officii 
P  apice . 

Jacobus  Antonius  DeComite  Archipresbyter  Ecclefi<e 
Cathedr.y  &•  L.T.  prò  MuflriJJìmo  y  ac  Reme- 
rei* dijjìmo  D.  D.  Epifcopo , 

St^anus  Pr*tor . 


In  Pavia  per  Giamhenedetto 
R  ofedino . 
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Con  Licenza  de 
òuperion. 


